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Nel pubblicarsi le gloriose gesta del P.

ANGELO D'ACRI Missionario Cappuccino

recentemente innalzato agli onori dell'Altare,

di qual'altro nome doveva comparire fregia

to il piccolo volume, che le contiene, se



non di quello della SANTITA' vosTRA2

Ascrivendo al numero de'Beati il Servo di

Dio non solamente aggiungete alla Chiesa un

ornamento nuovo, e alla virtù un nuovo e

sempio d'imitazione; ma un nuovo stimolo

a noi, per essere quali dobbiamo, ed un'

altra sovrana beneficenza alle tante colle qua

li Vi siete degnato di distinguere il povero

nostro Istituto. E qual circostanza più op

portuna, e piùfavorevole per esprimere con

un pubblico testimonio la sincera ed affet

tuosa nostra riconoscenza ? Mentre noi com

piamo un debito così sacro verso il Padre,

e 'l Benefattore, speriamo, che VOSTRA

SANTITA' nella grandezza dell'animo Suo

voglia accogliere con clemenza questo atte

titudine, ed anche accettarlo

con gradimento. Contiene il racconto delle

grandi fatiche, e de'molti sudori di un'in

defesso Operajo in quella parte specialmente,

per la quale fu dalla Provvidenza Divina de

stinato zelante Apostolo, nella vigna del Si

gnore, santificando ipo, estirpando i

vizi; dileguando gli errori, e piantandovi,

ed alimentandovi le virtù, e raccogliendo

frutti di vita eterna. Esercitò Egli dunque

quel ministero medesimo, che in tutta la

pienezza risiede in VOI, ed in quella parte,



che gli fu affidata, si affaticò alla coltura di

quel Campo Evangelico, che in tutta la sua

vasta estensioneVOI coltivate; e fu ministro

di quel medesimo zelo, che con tanto ardo

re la SANTITA' VOSTRA esercita in tanti

modi per la santificazione di tutto il Mondo

dal momento, in cui la Provvidenza la col

locò sull' Apostolica Cattedra . Il nuovo

BEATO è stato ascritto al novero de' Com

prensori Celesti in quest' anno appunto di

espiazione, e di misericordia, e di così ef

ficace eccitamento a ravvivare ne'popoli l'an

tico spirito di religione, e di, divozione Ec

co un'altro titolo, che renderà

noi confidiamo, questo piccolo dono aletto

re paterno della SANTITA' VOSTRA, che

alla Cattolica Chiesa non solamente in que

sta nuova Stella propone un nuovo modello

di eroica virtù cristiana; ma gli apre come

una nuova sorgente di celesti benedizioni;

poichè decretando il culto ad un'Eroe apo

stolico, gli dà un'altro Protettore in Cielo,

che da quel Signore, che vede a faccia sve

lata ottenga a noi, ottenga a tutt'i Fedeli

maggiore il numero delle grazie, e dellemi–

sericordie per esser Santi. E così finalmen

te daVOI decorato, ed abbellito anche co

la gloria accidentale degli Eletti, non rad



doppierà al Trono dell'Altissimo le sue fer

vide preghiere, acciò conceda alla SANTI

TA' VOSTRA non solamente lunghi, e glo

riosi giorni di vita, ma gl'impetri un'ampio

accrescimento di zelo, e di desiderio, e di

coraggio per governare l'Evangelica Nave, e

rendere di tutti gli uomini un solo Ovile ,

ed un sol Pastore? Queste sono ancora le

ardentissime, e sincere brame nostre, e mai

cesseremo con tutta l'energia del nostro spi

rito di pregare il BEATO NOSTRO FRA

TELLO, che ci òttenga dal Padre delle

Misericordie, che le consoli; mentre pro

strati ai BEATISSIMI VOSTRI PIEDI im

ploriamo l'Apostolica Benedizione.

 

Umilissimi, Devotissimi, Obbligatissimi Figli

Il Procurator Generale, a nome di tutto

l'Ordine de' Cappucciai .
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A COLORO CHE LEGGONO,

A
 

 

- 
-

La Cattolica Chiesa, istruita dalle divine

Scritture , ebbe sempre la premura , che regi

strate fossero le gloriose gesta de'figli suoi,

che colla divina grazia furono ornati di cri

stiane virtù, e che per esse si distinsero dagli

altri, e sopra del comune de fedeli s' innalza

rono per i meriti , e per i doni speciali, loro .

dal Cielo concessi. Lo Spirito Santo nei Libri

divini di moltissimi Eroi, sì dell' antica, come

della nuova Chiesa, ne registrò le vite , e ne

intessè gli elogj , affinchè dal loro esempio ap

prendessero gli altri quello , che far dovessero,

e si animassero d'imitarli con coraggio, e for- 

tezza , dando ad essi motivi di dire : Se questi

si sono fatti Santi, e perchè non ci facciamo

ancor noi? Così suole la Santa Chiesa, e per

lo stesso fine proporre la vita de' Santi , che

da tempo in tempo fanno luminosa figura tra

gli altri suoi figliuoli, col proporre la lettura

della santa loro vita. Perciò permette , che si

scrivano le gesta de'medesimi, e si promulghino

col narrare semplicemente le verità, come ri

chiede opera sì santa.
 

Per lo stesso oggetto si scrive al presente

la vita del Beato Angelo d'Acri, Sacerdote

Missionario Cappuccino , ultimiamente dal re

gnante Sommo Pontefice LEONE XII innal

zato agli onori dell'Altare . In essa i Fedeli ri

trovano non solo varj motivi di dare a Dio le

lodi, che si rende meraviglioso ne' Santi suoi;



ma benanche delle virtù da imitarsi, siano pu

re di qualunque stato, e condizione coloro che

leggono . V% che colla divina grazia si

possono acquistare le più belle virtù, e sempre

avanzarsi nella via della perfezione, purchè vi

sia la corrispondenza alla grazia medesima . Il

B. Angelo si perfezionò nella Religione, non vi è

dubbio,ma daSecolare si diede all'esercizio delle

virtù sante. La vera, ed affettuosa divozione alla

SS. Vergine fu la prima, che coltivò da faneiul

letto, da adolescente vi aggiunse la meditazione

della SS. Passione, la frequenza de' sagramenti,

e così da mano in mano andò affezionandosi alle

cose divine . Chi è che tali cose non può eser

citare, se vuole, giacchè Iddio non manca di 

dareper sua bontà l'ajuto, ch' è necessario? Le

virtù si acquistano coll'esercizio,e coll'esercizio

si perfezionano . Niuno, senza un prodigio , può

esser in un momento virtuoso, o nella virtù essere

perfetto. Le virtuose azioni de' Santi,che hanno

del meraviglioso , perchè vi spicca l'eroismo ,

non furono comunemente tali le virtù nel loro

principio, da potersi ottenere simili azioni; ma

vi giunsero col tempo. 

Il B. Angelo di Acri, di cui è la presente

Storia , eedè per debolezza due volte la vittoria

al demonio, che l' istigò a lasciare l' istituto

de'Cappuccini , e ritornò al Secolo; ma col

tempo prese coraggio tale , che si vidde arma

to di tanta
fortezza da vincere, e superare tut

to l' inferno. Cominciò la sua penitenza con

porsi da fanciullo delle picciole cose dure
sot

to le ginocchia , quando orava; faceva da gio

vanetto de'digiuni nelle vigilie di Maria Santis

sima ; indi intraprese a digiunar più di frequen

te , e così assuefacendosi sempre più all' asti

nenza, giunse a passare de'giorni, senza ci



IX

barsi affatto, ed a ridurre il suo cibo cotidia

no a qualche erba, od a qualche frutto - Le

penalità poi andò crescendole da giorno in gior

no, con battiture , con cilicj , con catene di

ferro ec. ec. In tal modo giunse a poco a poco

a negare al suo corpo ogni benchè lecita sod

disfazione. Comunemente i Santi così hanno

camminato sulla strada del Cielo. Tutti , o

quasi tutti ne'principj, le austerità , le morti

ficazioni, le penitenze , loro furono di gran pe

na; ma col divino ajuto , coll' andare innanzi

erano ad essi di gusto, e di consolazione . La

grazia di Dio addolcisee ogni amarezza.  

Nel leggersi le vite de'Servi di Dio non si

ha d' aver la condotta di coloro che leggono

per sola curiosità di sapere cosa hanno fatto;

ma coll' intenzione di osservare in che si posso

no imitare,e come farsi debba per
imitarli nel

le sante loro operazioni. Una tale lettura può

di molto giovare a chiunque , specialmente, se

chi legge si raccomanda a Dio per i meriti di 

chi è la vita. Voi chiunque siete, che leggete 

la presente Storia delle gesta del B. Angelo ,

certamente che rimarrete. ammirati nel leggere

le estasi , i ratti, i voli di spirito , come ancora

i miracoli operati da Dio a sua intercessione ;

ma non dovete fermarvi in tali cose , che soglio

no essere una dote della santità, e non già la

santità medesima. Le cose che si devono riflet

zere sono le azioni virtuose, l'esercizio delle san

te virtù, nelle quali cose si deve far risoluzione

d' initarlo, non già nell'eroismo delle medesime

tutto di lancio; ma di seguirlo secondo l' ajuto

della grazia in quanto è possibile nel presente

stato, e nelle presenti circostanze. I Santi, per

lo più , si son posti ad imitare altri Santi, che

furono prima di loro, e coll' imitazione a poco



x

 

a poco sono giunti alla stessa perfezione, ed in

alcune cose l'hanno superati talora. Piacesse a

Dio, che molti di coloro che leggono queste car

te entrassero nell' emulazione d'imitare il Beato

in quelle cose che possono imitare nello stato 

proprio .
 

Diranno forse taluni: e chi può imitare i

Santi ? Chi vuole , colla grazia di Dio : giac

chè Gesù Cristo invita tutt' i Fedeli , come alla

sua seguela colla Croce , così ad esserperfetti,

e santi . Per parte di Dio non può esservi man

camento in non dare , per sua bontà, l' ajuto

necessario , se vi è chi voglia prevalersene. Leg

gete con riflessione le sante opere del B. An

gelo , e pregate il Signore, che, per i suoi me

riti , vi dia lume , e buona volontà per imitar

lo. Coll'ajuto di Dio non vi è cosa così diffici

le al nostro pensare, che non divenga facile .

. Non è questa la prima volta, che si rende

pubblica la vita del presente Beato ; giacchè

per soddisfare la divozione de' Popoli, per ben

due volte , quando più, e quando meno diffusa,

fu promulgata per le stampe. In oggi, che lo è

già Beatificato un poco più si è estesa in al

cune cose, senza però di lasciarsi la brevità ,

e la semplicità tanto necessaria in simili scritti.

Vivete felici .



- - - - - - - -

v 1T A  

DEL B. ANGELO D'ACR

MIssIoNARIo CAPPUCCINo
- - - -

DELLA PROVINCIA DI CALABRIA CITRA

NEL REGNO DI NAPOLI

I

--------

LIBRo PRIMo.  

Semper quidem operae pretium fuit illustres virorum de

scribere vitas, ut sint in speculum, et in exemplum,

aC quoddam veluti condimentum vitae
hominum su

per terram. Per hoc enim quodammodo apud nos,

etiam post mortem vivunt, multosque ex his,
qui

-

mortui sunt ad veram
provocant, et revocant vitam,

verum , nunc maxime id requirit charitas Sanctita

tis, et nostra plane aetas inops Vitarum . S. Ber

nard, in prol. Vit. S. Malachiae.  

C. A P. I

.

Nascita del B. Angelo , e vita menata 

nel Secolo .

  

-

I,
quella parte del Regno di Napoli, che di

cesi Calabria Citeriore , oppur. Paese de'
Bruzj,

nella Terra di Acri , non molto distante dalla cit- 

tà di Cosenza, nacque a dì 19 ottobre del 1669

il B. P. Angelo da Francesco Falcone, e DianaEn

rico, genitori di buoni, e santi costumi , quantun

que di scarso patrimonio. O fosse stato scherzo di

V



 

 

natura , o disposizione di Divina provvidenza, quan

do uscì alla luce, aveva in testa una specie di cap

puccio fatto della stessa carne , appunto come quel

lo, che usano i PP. Cappuccini ; percui comprese

ro tutti coloro, che furono presenti, di dovere il

bambino professare col tempo, quel rigido, e san

to Istituto. Il giorno seguente al suo nascimento fu

battezzato nella Chiesa Parrocchiale di S. Niccolò

della stessa sua Patria; ed imposto gli venne il no

me di Lucantonio. Giunto all'età di anni cinque,

ricevè il Sagramento della Confermazione .

Li primi anni della di lui fanciullezza, se non

abbondaron di prodigi, come quelli de' Raimondi,

de'Tommasi di Aquino, e di tanti altri Santi (straor

dinarie dimostrazioni, colle quali suole, a suo piace

re, il Signore palesare preventivamente al mondo la

santità de' suoi Servi) non mancarono però di qual

che indizio, onde rilevarne , che dovea coltempo il

fanciullo inoltrarsi sulle cime della perfezione cristia

na. Quando la sua madre, donna di pietà non ordi

maria , si portava nella Chiesa, lasciavalo serrato in

casa: egli, fanciullino com'era,ginocchiandosi avan

ti una immagine di Maria, appesa in un muro, con

divota semplicità la invocava; e di ciò non contento,

guidato certamente da spirito superiore, denudandosi

le ginocchia, sottometteva alle stesse buona quantità

di frumento, o piccioli sassolini, che li cagionava

mo non lieve dolore; per cui meritò in quella tenera

etade, di essere sensibilmente assicurato della di lei

protezione, restando tutto
illuminato da alcuni raggi

di luce, che uscendo da detta immagine investivano

il di lui tenero corpicciuolo, con indicibile consolazio

me del fanciullo, il quale mal volentieri si distaccava

dalla presenza di quella immagine adorata. Grand'era

il giubilo dei suoi genitori per tale straordinaria con

dotta del fanciullo; e perciò oltre a quella educazione

cristiana, che con ogni impegno gli davano; malgrado

-
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la scarsezza del loro averi, procurarono, che venisse

stradato per la via delle lettere; persuasi,che unendo

alla santità della vita anche le scienze, potesse col

tempo il loro figlio promuovere con più efficacia la

gloria di Dio. Come il fanciullo andava crescendo in

età, così dispiegavansi in esso le forze mirabili del

la grazia, e della natura. Attendeva alla scuola con

ogni impegno; ma non tralasciava quelli esercizj di

voti, ai quali era da suoi genitori guidato. Alieno

da qualunque puerile giuoco, o trastullo, erigeva

in casa degli altarini divoti, che adornava difiori, di

lumi, e di sagre immagini. Obbedientissimo sem

pre ad ogni cenno, e comando dei suoi genitori :

collocava tutte le sue delizie, e piacere nel sentire

il racconto di cose spirituali, e divote . Restò, è

vero, ben per tempo privo del suo genitore, ma

non per questo si intiepidì nel pio fanciullo lo spi

rito divozione: si accrebbe anzi vieppiù , per

un'altra cagione, che diremo

Faceva le Missioni in quella Terra di Acri il

P. Antonio d'Olivadi Cappuccino, ferventissimo opera

jo nella vigna di G. C. Con gran divozione assi

steva alle prediohe il nostro giovinetto, e tanto si af

fezionò col zelante Predicatore, che ad ogni conto vol

le fare collo stesso la sua confessione generale . Si

portò più volte dal medesimo per esser consolato; ma

perchè il concorso dellagente era assai numeroso,per

più giorni venne quasi respinto. Non si arrestò per

questo il giovinetto; anzi fattosi animo, con santo

ardire diè di piglio all'abito del Predicatore, scon

giurandolo, che avesse con lui usata la carità di a

scoltarlo in confessione. Edificato per un tal passo il

Missionario lo esandì, e scorgendo in esso una pu

rità grande di coscienza, ed un'ottima disposizione 

per l'acquisto d'una perfezione straordinaria, gli die

de varj ammaestramenti spirituali; l' esortò alla fre

quenza del Sagramenti,ed a meditare spesso i dolori
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di G. C., recitando ogni giorno l'orologio della Pas

sione. Promise di tutto eseguire il Giovine fervoro

so, e da quel giorno incominciò a gustare una inter

na spirituale dolcezza, li dolori meditando del Reden

tore; per cui, la sera specialmente, non avendo altro

luogo in sua casa, ginocchione vicino al letto con

sumava più ore in tale santo esercizio. Non faceva

passar settimana, senz' accostarsi al Tribunale della

Penitenza, ed in tutte le Domeniche,e feste dell'an

no, cibavasi dell'Eucaristico cibo, con edificazione

di tutti, che scorgevano in lui una compostezza an

gelica , ed una divozione non ordinaria.

Dopo la Missione del detto Padre da Olivadi,

sentì nascersi in seno un desiderio veemente di ren

dersi Cappuccino. A tal fine ogni giorno,dopo la scuo

la, conferivasi nel Convento della sua Terra, e cer

cava di trattar spesso con que Religiosi. Si trattene

va lungamente nella loro Chiesa,e se non poteva an

darvi di giorno, vi si conferiva anche avanzata in

qualche modo la notte: e genuflesso avanti la porta

della Chiesa, pagava al Signore il tributo
delle sue

orazioni: Questo tenor divita tenne

mentre visse nel secolo
 

 C

 
-

 

-

AP.II

Entra nell'Ordine de' Cappuccini, e solennemente

ne professa la Regola.
 

Quanto sono diversi i giudizj di Dio, da quel

li degli uomini! Quanto è fallace nei divisamenti suoi

il nostro Beato

l' umano intelletto! Chi maiavrebbe creduto, che un 

Giovane, dopo aver per ben due volte svestito l'abi

to religioso, dovesse nella stessa Religione da lui ab

bandonata, professarnèl'Istituto, e battervi sino alla

morte la strada della santità più eroica? Tanto ap- 

punto verificossi nel nostro Beato. Di anni dieciotto
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compiti, vestì egli le divise di Frate Minore Cappuc

cino,e cedendo alle suggestioni dell'infernale nemi

co, dati pochi passi verso la felice terra di promis

sione, voltossi indietro, tornò nell'Egitto. Scorsi

pochi mesi, intraprese la stessa carriera ma che?

Rappresentossi alla sua fantasia qual penosissimo car

cere il Chiostro religioso; percui sopraffatto da una

profonda malinconia, si diè a credere, che se non ri

tornava nel Secolo, sarebbe fra pochi giorni dive- 

nuto infallibilmente preda della morte. Non era egli

avvezzo a conoscere le insidie dello infernale nemi

co, e perciò per la seconda volta cedè alle sue sng

gestioni maligne. Fè egli ritorno in Acri sua Patria,

dove venne accolto con piacere da un suo zio Sacer

dote, il quale, non sò per qual motivo, mal volen

tieri soffriva la santa risoluzione del nipote di la

sciare il mondo,che anzi era risoluto di dargli mo

glie, affine di allontanarlo per sempre dal Chiostro

A tutto ciò non diede orecchio il S. Giovane, il qua

le confuso, ed arrossito per la sua istabilità, conti

nue preghiere porgeva alSignore, affinchè benignato

si fosse per sua misericordia di concedergli la gra

zia distintissima della vocazione religiosa; ma gra-  

zia compita; grazia perseverante. Il benignissimo Id

dio lo esaudì; mentre l'anno di Cristo
169o, e di sua

 

età il ventesimo compito, fu ammesso per la terza

volta fra i Cappuccini dal Provinciale di quel tem

po P. Antonio di Acri. Prima di conferirsi nella cit

tà di Belvedere, dove in quel tempo vi era il Con

vento delnoviziato, si dovè portare il Servo di Dio 

nella città di Montalto, ivi chiamato dal Guardiano

di quel Conven P. Francesco di Acri. Giunto alle

sponde del celebre fiume Crati, lo ritrovò così gon

fio di acque, che non poteva guatarsi senza rischio

evidente di rimanervi affogato. Restò confuso per ta

le accidente, e perplesso il divoto Giovane, non sa

pendo che farsi, si rivolse con tutto il cuore al Si
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giore, pregandolo a volerlo in quella circostanza aju

tare. Lo esaudì di fatti, ma in una maniera prodi

giosa. Appena finì di porgere la sua preghiera all'Al

tissimo, si vidde a fianco un uomo di orrido aspet

to, e di gigantessa statura, il quale senza proferir pa

rola, addossatoselo sulle spalle, in un baleno lo tra

sportò
all' oppos

ta riva. Voleva allora il divoto Gio

vane dargli
unapicciola moneta di argento per com

penso; ma con suo grande stupore, e terrore, nol

vidde più.Restai (così lo stesso Servo di Dio-con

chiuse il racconto di questo avvenimento al PFran

cesco di S. Sofia, compagno un tempo nelle sue Mis

soni). Restaipieno di grandissima paura, e così in

timorito feci il resto del viaggio sino a Montalto con

somma sollecitudine, ed ivi arrivai mezzo morto, in

maniera tale, che furono obbligati quei Religiosi a

ristorarni. Dopo molti anni gli fu da Dio rivelato,

 

che quell'uomo era un demonio; e quello stesso, che

 
lo avea a svestirsi per ben due volte dell'

abito religioso. Tanto attestò il nostro B P.Angelo

a Suor Maria Angiola del Crocifisso. Dopo qualche

giorno didimora nel Convento di Montalto si trasferì

nel Convento di Belvedere,e con indicibile consola

zione delsuo Spirito a dì 12 novembre l'anno i69o

fu rivestito dell'abito religioso, ed il nome di Lucan

ionio in quello
di Angelo gli venne commutato .

Esercitava in quel tempo il geloso impiego di Maestro

di
Novizj il P Giovanni da Orsomarzo, Religioso di

sperimentata
prudenza, e di consumata virtù. Sotto

la direzione di un tal Maestro apprese il pio Novizio

tutte le cose spettanti all'osservanza del rigoroso Isti

tuto, che aveva abbracciato, e qua a lui era d'uo

po per corrispondere
alla sua vocazione. Con somma

docilità tutto apprendeva il divoto Giovine,tutto ese

guiva. Penetrato profondamente dalla Santità dello

stato Regolare, alla dicui professione dovevasi abili

tare, e
disporre, si prefisse nuovo regolamento di vita,
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e lo trasse non meno dallaviva voce del suo Maestro,

e dall' esempio degli altri Religiosi provetti in vir

tù , che dalla lettura, e dallo spirito della Regola,

e Costituzioni. dell' Ordine.  

Una delle principali cure del religioso Novizio,

fu quella di procurarsi coll' orazione, colla frequen

za de'Sagramenti, colle austerità, e penitenze da Dio

la grazia di soggiogare le proprie passioni, in ma

niera che la legge delle membra non ardisse alzare

baldanzosa la fronte contro la legge della mente .

, Non trascurava l'accorto Maestro de'Novizj di

coltivare coll'esortazioni,e colle continue mortifica

zioni una pianta sì eletta, la quale doveva col tempo

mirabilmente fruttificare nel Serafico giardino. Non

tralasciava il fervoroso Novizio di corrispondere con

esattezza ai santi desiderj del savio suo Direttore .

Invidioso però il demonio di una gara sì santa , as

salì con fortissime tentazioni di senso il nostro Bea

to, rappresentandogli, con vivezza le premure di suo

Zio, affinchè ritornando, nelSecolo, prendesse lo stato

conjugale, ed esagerandogli li rigori del Cappuccino

Istituto, come cose superiori di molto alla sua debo

le complessione. Durò per più giorni questo fiero con

trasto, nè mancò il buon Novizio di adoperare i po

tentissimi mezzi della preghiera, e della mortificazio

ne, affine di non succumbere,come per l'addietro.

Un giorno intanto, che con più vivezza bersagliato

veniva da tentazione sì fiera, nel salire la scala del

Dormitorio, nella cui sommità vi era una divota im

 

magine del Crocifisso,fissandovi gli occhi,tutto pie

no di fiducia esclamò: Signore, iò non mifido più.

Vi è nota la mia fiacchezza: deh ! soccorretemi

colla vostra grazia. Proferito appena queste fervo

rose parole, sensibilmente ascoltò una voce, che gli

disse: Fate come faceva F. Bernardo da Corleo

ne
Cappuccino (in oggi Beato). Si portò egli subi

io dal Maestro de Novizj, a cui manifestando il tut

2
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to,fu dal medesimo consigliato a leggere la vita di

detto Servo di Dio, per rilevare, quali mezzi avess

egli adoperato,per ottenere la grazia della perseve

ranza nella Religione. Con indicibile consolazione del

suo cuore,trovò infatti, che a tal fine ogni mattina

si disciplinava quel buon Religioso, recitando l'orolo

gio della Passione. Questo stesso pio esercizio intra

prese subito il nostro Beato P. Angelo,e da quelpunto

non ebbe più forza il demonio di molestarlo, percui

potè sempre più innoltrarsi nel cammino della perfe

zione cristiana, con edificazione di tutta quella reli

giosa famiglia. Compito fervorosamente l'anno della

probazione, a pieni voti venne ammesso alla solenne

professione, da lui fatta con istraordinarjsegni di pie

tà , e con ammirazione di tutti coloro, che vi erano

presenti, i quali piangevano per tenerezza. Confessò

li stesso il nostro Beato al suo Direttore, che nel

proferire la formola di sacri voti,sentì infondersi nel

cuore un nuovo coraggio, ed un magnanimo spirito

di totalmente consacrarsi al suo Dio: coraggio che au

mentossi in lui sino alla morte, e che lo rese, starei

per dire, l'Apostolo della sua Nazione , come osser

VeelO.

CAP.III.

Viene applicato agli Studi, e sua premura di

sempreppiù innoltrarsi nello studio della

perfezione religiosa. 

Professato solennemente il rigido Istituto Cappuc

cino, venne il nostro B. Angelo da suoi Superiori

applicato agli studj sotto la direzione di soggetti, che

intorno allo scibile andavano per la migliore. Nei

Conventi di Rossano,Corigliano,e Cassano, menò in

tutto questo tempo la sua dimora, e se grand'era la

sua premura di
coltivare l'

intelletto, più grande fi

senza, fallo il suo impegno di bene ammaestrare
la
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volontà, e d'innoltrarsi sempre più nello studio della

religiosa perfezione. Non v'ha dubbio, che fece pro

gressi non ordinarj nelle Filosofiche, e Teologiche

scienze, ma incomparabilmente più grande fu quel

profitto, che fece nell'esercizio delle virtù. Dai pro

cessi apostolici si rileva, che giovanetto ancora, e no

vello nell'Ordine era nelle virtù avanzato di molto,

ed a passi da gigante sulla strada della perfezione

Esattissimo nell'osservanza delle cose, anche minime

prescritte dall'Istituto, era a tutti di edificazione, e

di esempio. Di tuttociò non pago il fervente Reli

gioso , tutto quel tempo, che restava in sua balìa,

lo applicava alla meditazione delle cose spirituali, e

celesti. Si disciplinava a sangue tre volte la settima

na: fra l'abito, e la carne vi frametteva de'mazzet

ti di ortiche, e altr erbe pungentissime: spesso spes

so si rivoltava ignudo dentro i roveti, ed altre ma

niere escogitava, affin di affiligere, e straziare la pro

pria carne. Non solo negli anni fervidi di sua età

fusolito volgersi ignudo fra le ortiche, cardi, e ro

vi, ma fu cosa frequentata in tutta,può dirsi, la sua

vita ; se non per mortificar la carne,già resa ubbi

diente allo spirito,per partecipare de'dolori del Sal

vatore. Sopratutto in memoria della Passione diGe

sù Cristo, ogni Venerdì mettevasi in bocca un pezzet

to di aloe, o di fiele di bove, percui restavagli la

bocca, ed il palato ancora per tutto quel giorno stra

namente amareggiato. Questa mortificazione a lui ca

rissima, la durò sino alla morte. Avanzato negli an

ni, e predicando in un villaggio diCosenza, essen

dosi una mattina dimenticato di praticare questa mor

tificazione, e ricordandosene nell'atto, che stava con

fessando in Chiesa, chiamato a se un Religioso suo

confidente, se lo fè recare dalla cella fin dentro il

confessionile, per non passare un solo Venerdì senza

tale tormento, Governava in quel tempo la Provin

cade Cappuccini di questa Calabria il sopralodato
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Padre Antonio d'Olivadi, il quale avendo continue

notizie della fervorosa condotta del Giovane Religio

so, affini di sperimentare la di lui virtù, e rassodarla

maggiormente,trovandola di buonalega, con partico

lare impegno lo esercitò per tutto il corso del suo go

verno, con istraordinarie mortificazioni, e penitenze.

Facendo la visita ne' Conventi, ove dimorava il nostro

Beato, in pubblico Refettorio lo chiamava: Ignorante,

Fanatico, e superbo, e fingendo di avere non buone

relazioni di sua condotta, l'obbligava a disciplinar

si, è a digiunare in pane, ed acqua in pubblico Re

fettorio. Non proferì giammai parola in sua discolpa

il Beato,ma servendosi di queste mortificazioni, per

concentrarsi più nella cognizione del proprio nulla;

altro non cercava, che di esser maggiormente avvi

lito per amor di Gesù Cristo. Per accertarsi vieme

glio della virtù, la pose al cimento con pruove, che

non potessero ingannare; affinchè non si avesse orpel

lo in vece di oro. Era il prelodato d'Olivadi un

Religioso, con se stesso quasi crudele, per le rigo- 

rosissime penitenze. Quest'è l'autore dell'anno do

loroso, libro stampato innumerevoli volte. Era esso

in quel tempo, quale fu poi dopo il nostro Beato,

cioè Missionario, ed Apostolo delle Calabrie, il dicui

nome è in benedizione. Or questi,per non errare,

volle con replicati esperimenti provare, essendo Pro

vinciale, di qual tempra si fosse la virtù di questo

suo Suddito, e trovatala perfetta per ogni verso, non

lasciò quind'innanzi di proponerlo qual'esemplare di

consumata perfezione a tutti li Religiosi della Provin

cia, e di prevedere quella gloria, che doveva accre

scere al Cappuccino Istituto questo degno suo
allievo.

L'umiltà, l'obbedienza, la fortezza ec. ec. poste in

opra nella suddetta prnova, furono accette a Dio;
mentre da quel tempo compartì il Signore al nostro

il dono dell'orazione, percui si vedeva

sempre assolto in Dio medesimo, e quasi estatico:
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dono, che col tempo venne a formare quasi il ca

rattere della sua santità , come osserveremo.

 

c A P. iv

Riceue gli Ordini Sacri. Viene da
Superiori- ,

destinato alla Vita Apostolica.  

- Sul terminare il corso degli studj, venne il no

stro Beato promosso aiSacri Ordini, a' quali si ap

parecchiò con istraordinario fervore , e con replica

ti esercizj di mortificazione, e di penitenza . Rice

vuta poi colla Sacra Ordinazione una communicazio

ne più abbondante del Divino Spirito; Ciascuno può

immaginarsi come si struggesse per divozione il suo

cuore fra gli ardori della divina carità. Quali fosse

ro i sentimenti di fede, e di amore; quali lé tene

rezze , e quanto copiose le lagrime nel celebrare la

prima volta l'incruento Sacrifizio, si può argomen

tare e dalla sua pietà, e da quello che si vidde di

poi ; imperocchè egli non celebrò mai senza restare

dopo la consegrazione estatico per buona pezza di

tempo; tanto che la sua Messa durava per ordina

rio lo spazio di un' ora , e forse più . . -

Era suo desiderio di menare una vit' ascetica

nel ritiro del Chiostro, e di attendere solamente a

se stesso. Stimavasi per umiltà inetto a qualunque

impiego; non usciva giammai dal Convento, se non

per eseguire la volontà de' suoi Superiori. La Cella,

ed il Coro, erano gli oggetti delle spirituali sue com

piacenze. Quel Dio però , che ab aeterno l'aveva

destinato per istrumento della sua gloria, e direi qua

si per Apostolo delle Calabrie, dispose, che i suoi

Superiori, lo costringessero ad assumere la carica di

Predicatore del Vangelo. Pronto si accinsè all' im

presa il nostro Beato, e con assidua applicazione venne

a capo di compiere un corso di prediche Quaresimali,



 

colle quali diè principio alla sua Apostolica carriera,

L'anno 17o2 nella chiesa Parrocchiale di un casale

della Città di Corigliano, detto S. Giorgio , diede

principio alla S. Predicazione di Quaresima . lnco

minciò con zelo a somministrare a quel popolo la Di

vina parola; ma con somma sua meraviglia, e con

fusione nel tempo stesso restava nel ben meglio del

la predica arrestato da forza superiore, percui non

potendo passaroltre, era costretto a lasciarla così

dimezzata. Non comprendeva il Servo di Dio il mi

stero di questa straordinaria condotta del Signore ver

so di lui, maggiormente perchè ben si avvedeva, che

non gli accadeva tutto ciò per difetto di memoria.

Ritiratosi pieno di confusione nel proprio Convento,

incominciò dirottamente a piangere, pregando umil

mente il Signore a volergli fare conoscere la sua san

tissima volontà. Non aveva dato ancora compimento

alla sua preghiera, che sentì proferire distintamente

vicino a se queste voci: Non temere; ti darò il

dono della predicazione, e da ora innanzi saran

ino benedette tutte le tue fatighe. Chi siete voi?

soggiunse immediatamente il Beato. Traballa allora

la stanza in maniera, come se fosse scossa di orri

bile tremuoto, e sente rispondersi: Ego sum, qui

sum: predicherai da ora in avanti con familiari

tà di stile, affinchè possa ciascuno capire il tuo

discorso. Da sacro orrore sopraffatto il nostro Bea

tò cadde quasi tramortito a terra; e tal' impressio

ne fecero a lui queste voci, che tremava da capo a

piedi, qualora le leggeva, o costretto era a proferirle,

oppure altri le proferiva. Conobbe allora il mistero,

percui venne da forza superiore arrestato nella prima

sua predicazione; e per uniformarsi appieno ai voleri

del Cielo, abbandonando gli scritti da lui composti,

e i libri; non voleva altro conse, che il solo Codi

ce delle S. Scritture, e l'immagine del Crocifisso .

Da quel tempo in poi si preparava gli alla predi
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cazione colla S. Crazione; e tutto pieno di confiden

za in Dio, montava sul pergamo, e con tanta chia

rezza esponeva le Scritture, ne penetrava gli oscuri

sensi, e ne faceva le applicazioni opportune, che re

CaVa stupore sommo ai più versati in simili materie;

e tutti concordemente attestavano, come da Processi

si rileva, che una cognizione sì profonda, non po

teva affatto nascere da studio umano, ma da luime

superiore,e celeste. Il celebre Vescovo di Oppido F.

Giuseppe Perimezzi dell'Ordine de'Minimi, attestò,

dopo aver inteso le prediche del nostro Beato, che

avrebbe avuta tutta soggezione dispiegare un te

sto di Scrittura avanti del B. P. Angelo. Sa il mon

do tutto di quanta dottrina, ed erudizione si fosse il

Perimezzi ; eppure tanto attestò del nostro Beato .

Volle il Signore servirsi di lui in questi ultimi tempi

per la santificazione delle Calabrie; e perciò salito in

Pulpito, altro non diceva, che quanto da un celeste

spirito gli era suggerito. Questo era il motivo percui

in ogni predica si osservava da tutta l'Udienza, che

il nostro Predicatore volgendosi da un fianco,e facen

do segno colla mano proferiva queste voci: a passo :

a passo. Confessò egli stesso al suo Direttore Spi

rituale , ed al suo Superiore, che nel predicare, ri- 

cevendo per mezzo sopranaturale molti concetti uniti

assieme,per non confondersi,soleva dire:a passo:

a passo. Ecco in qual maniera sorprendente venne

destinato operajo apostolico nella vigna di Gesù Cri

sto il Beato Angelo di Acri.

C A P. v.

Metodo, che tenne nel predicare, che riuscì

al sommo profittevole per i Popoli.

Il metodo , che praticava il nostro Beato nel

l' esercizio della santa predicazione, non poteva es- 



sere più proprio, ed efficace per insinuare, ed im

primere nell'animo di chiunque ascoltavalo , le ve

rità di nostra Santissima Religione. Senza strepiti,

e clamori , egli predicava tanto nelcorso delle

resime , quanto in qucllo delle Missioni le più gran

di verità di nostra credenza. Il suo stile era fami

liarissino ; e servendosi spesso di similitudini po

polari , e di quell' espressioni , e concetti, ch'erano

in uso in quei luoghi dove predicava , non vi era

persona più minuta che fosse, la quale non com

rendesse appieno quel tanto udiva dal zelante Pre

dicatore . Non mancarono, èvero , Libertini , Sac

centi , e Prudenti ancora , ma di quella prudenza ,

che prezza il mondo, i quali in pubblico, ed in

privato alzarono la voce contro questa maniera di

redicare , e cercaronò di mettere in disprezzo il

di Dio, ma non andarono questi esenti da

severi castighi , come appresso diremo. 

Persuaso il Servo di Dio B. Angelo, che la

considerazione dei patimenti sofferti da G. C.' per

nostro amore , era un mezzo efficacissimo pel rav

vedimento de'peccatori , e per la perseveranza nèi

giusti, terminava ogni predica , sì nelle Quaresime,

come nelle Missioni , con proporre un punto di me

ditazione sopra la Passione, e morte del Redento

re, e da questo ne ricavava de'motivi per eccitare

ad atti di pentimento in detestazione del peccati com

messi. Prorompeva allora il popolo in dirottissimo

pianto, e se ne usciva dalla Chiesa tutto compunto,

e mortificato , con edificazione universale . Accade

va il più delle volte , che quei peccatori , i quali

erano stati duri , ed ostinati in tutto il tempo del

la predica , nell'atto poi di detta breve meditazio

ne, divenivano talmente compunti , che amaramen

te piangendo, detestavano ad alta voce le loro col

pe, e servivano altrui d' incentivo, ed esempio a

mutar vita. Depongono concordemente nei Proces
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si , testimonj degnissimi di ogni fede, che quest'e

sercizio di meditazione sopra la Passione di G. C.

praticato dal B. Angelo nel fine di ogni sua predi

ca, era quell' esca di misericordia, colla quale tira

va a Dio i peccatori più duri, eq ostinati. Non

era possibile trattenere le lagrime, che scorrevano

in abbondanza dagli occhi di chiunqne era presente

ad una meditazione sì divota .

Questa divozione verso la Passione del Reden

tore, cercava sempre d' insinuare , ed imprimere nel

cuore di tutti . Questa lasciava per ricordo , dovun

que predicava, affine di esser perseveranti nel bene.

A qual' effetto terminata la predica Qnaresimale , o

di Missione faceva innalzare in qualche luogo emi

nente tre Croci grandi di legno a forma di Calva

rlo , e con ogni solennità eseguiva una sì devota) 3

funzione. Ordinava nella Chiesa Parrocchiale una

processione di uomini coronati di spine , dietro ai

quali accompagnato dal Clero , anche in abito di

penitenza andava il Servo di Dio , con una delle

Croci, ma la più pesante sopra le spalle: a destra,

ed a sinistra due altri Sacerdoti con indosso le al

tre due Croci, cantando l' Orologio della Passione

si portavano al luogo designato. Ivi giunti, il Bea

to faceva una breve , ma divota esortazione al po

polo ; esortandolo a mantenere sempre viva nel cuo

re la compassione verso la Passione del Redentore,

ad a salutare ogni giorno la S. Croce, se voleva

mantenersi lontano dal ricadere in peccato, e se bra

mava di attirare sopra di se le benedizioni del Cielo.

Impegno grandissimo mostrava puranche di

promuovere il culto di Gesù Sagramentato. A qual

effetto fu suo costume di terminare le Missioni , e

le prediche Quaresimali , con esporre alla pubblica

venerazione l'Eucaristia per lo spazio di 4o ore con

tinue. Si cooperava, che magnifico riuscisse l' Al

tare , con abbondanza di cere, e con vaghi orna



26

 

menti di fiori. Il giorno ordinava diverse proces

sioni di penitenza, ma divise in più ceti , le quali,

una dopo l'altra si portavano a venerarlo per un

ora intera; nel qual tempo il nostro Beato o dal

fianco dell'Altare, o da qualche altro luogo, faceva

un divoto serrhone, adattato alla condizione di quel

le persone , che la processione formavano ; ma tut

t ordinato a promuovere il rispetto, e le glorie del

Sagramentato Signore. La notte poi se la passava

quasi tutta intera , adorandolo in unione di altri

nomini divoti, e Sacerdoti esemplari. Con questa

santa industria ravvivava nel cuore di tutti la fede

verso l'Eucaristico Pane ; e rassodava le conversio

mi seguite nel corso delle sue apostoliche fatighe 3 e

vieppiù accendeva nel cuore de'divoti lo spirito del

la divozione. Gradìtanto Iddio questa santa inven

zione del fedele suo Servo , che più volte con ma

nifesti portenti lo fè a tutti palese ; come in altro

luogo più distintamente diremo . Questo era il me

todo , che costantemente mantenne in tutto il cor

so delle apostoliche sue spedizioni il nostro Beato 3

metodo, che riuscì sempre di gloria alSignore , e

stabile profitto delle anime.

C A P. VI.

Luoghi, chescorre colle Apostoliche sue fatighe,

e frutto , che ne raccoglie.

Le due Provincie di Calabria il teatro formaro

no delle fatighe apostoliche del nostro Servo di Dio.

Predicò , è vero, unavolta in Napoli nella Chiesa di

S. Eligio; ed un'altra volta nella di S.Germa

no, soggetta a Montecasino, ed in qualche altro luo

go fuori dell'accennate Provincie , ma queste furono

il principale steccato, dove per lo spazio di38 anni,

debellò il vizio, e combattè contro l'inferno. Dava
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egli principio alle sante Missioni nel mese di No

vembre, e le proseguiva fino al mese di Giugno,

tempo in cui faceva ritorno al Convento di Acri, o

in qualche altro Convento della Provincia, secondo le

disposizioni de'Superiori: ed in quelli quattro mesi

di estate, attendeva a se stesso, solendo dire che

chi vuole predicare agli altri, deve prima pre

dicare a se stesso. Non si creda, però, che in que

sto tempo non attendesse egli a promuovere la sa

lute delle anime, mentre fu suo costante uso di fare

ogni Domenica nella Chiesa del Convento di Acri

una predica al giorno, e di esporre alla pubblica

vencrazione il Sagramento Eucaristico, quale predi

ca non differiva da una Predica di Missione , e ve

niva sempre accompagnata da qualche conversione

di peccatore pubblico, ed ostinato . Vien fatta men

zione ne' processi di un tal Leonardo Pitterilli, alias

Patacca, uomo dissoluto, e pubblico concubino da

più anni. Questi si portò un giorno nella Chiesa dei

Cappuccini, non sò per qual fine, dove ritrovando

il B.Angelo, nell' atto che predicava si fermò ad

ascoltarlo. Lui felice ! Quella sola predica lo com

punse , e lo convertì a Dio . Fè ritorno in casa

della Druda, tutto diverso da quello , che prima

era , e la indusse a sposarlo, come fece, per ricon

ciliarsi con Dio. In un'altra predica, convertì una

pubblica meretrice, con edificazione di tutta la pa

tria. Questa volle pubblicamente far penitenza dei

suoi peccati, disciplinandosi con una pesante cate

ma di ferro, e per tali percosse dopo pochi giorni,

tutta compunta se ne morì. Le parole di questo

Servo di Dio erano dardi, che passavano da parte

a parte i cuori i più ostinati, e più duri .

Nelle Missioni poi; chi può descrivere il frutto

copiosissimo, che raccolsero i peccatori, che conver

tì a Dlo: le inimicizie , che disciolse, gli scandali,

che levò ? In ogni Città, o Villaggio, ov' esercitò
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il sacro suo Ministero , durò per molti anni quel

fervore di spirito, che vi accese colle sue prediche.

Alla prima sua predica si compungeva l'uditorio in

maniera, che cominciava ad implorare con voce alta

da Dio pietà , e misericordia . Era cosa usuale nel

corso delle prediche del Servo di Dio B. Angelo, il

vedere i bestemmiatori strascinare sul terreno pub

blicamente la lingua: i giocatori bruciare le carte

di gioco, ed i dadi : gli dissoluti con una fune
al

collo, e coronati di spine cercar perdono a tutta la

udienza pergli scandali dati: coloro, che avean frau

dato il prossimo, o restituire, o risarcire il danno ca

gionato. Le donne vane detestare in pubblico le loro

vanità,ed intraprendere una vita cristiana, ed esem

plare. Asomiglianza del Sole, che coi raggi suoi non

solamente illumina, e riscalda le montagne, ma an

che le più cupe,ed ombrose valli; così la luce della

predicazione dell' eterne verità, sparsa, e diffusa dal

nostro Beato Angelo in tutto il corso del suo Apo

stolato eonvertì a Dio ogni ceto di persone. Si ve

devan compunti,ed umiliati sotto la forza della di

vina parola , che usciva dalla sua bocca, e nobili, e

plebei, e ricchi,e poveri, dotti,ed ignoranti, e le

persone, che vivevano in mezzo al mondo,e quelle

del Chiostro, o consecrato all'Altare. I Vescovi di

Cosenza, di Bisignano , di S. Marco, di Nicastro,

e di Oppido, per tacerne altri, nel supplicare la S.

Sede, poco dopo la morte del nostro Beato affinchè

si fosse cominciata lafabbrica de'Processi, attestaro

uo al Vicario di Gesù Cristo, che le loro rispettive

Diocesi erano state santificate dalla di lui predicazio

ne, e che i sudori da lui sparsi avevano abbonde

volmente prodotto frutti di eterna vita, come passo

passo anderemo divisando .
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C A P. VII.

Pigue le Missioni nella Calabria,

accompagnate sempre da conversioni
 

 

- 

-

- - - -

stupende, e da prodigj - 
 

 

,

el ferventis

simo zelo del nostro Beato, tutte le Città, le Ter

re, e Villaggi di questa provincia, vollero il van

taggio di esser da lui coltivate per mezzo della S.

Predicazione . Le Diocesi di Bisignano, Rossano, e

S. Marco furono le prime ad ammirarne il fervo

e, ed a goderne ubertosi gli effetti. La Diocesi di

Cassano sperimentò ancora di qual calibro si fosse

lo zelo del Beato Angelo per la riforma dei costu

mi,come anche le altre della Provincia ulteriore, Op

pido, Tropea, Mileto, e Reggio. La vasta Diocesi

di Cosenza,se non fu da capo a fondo irrigata da

gli Apostolici sudori del nostro Beato godè però il

vantaggio di averlo ne' luoghi più distinti, e popo

lati. Da' registri della Provincia si sono rilevati i luo

ghi ove predicò le Quaresime per 58 anni continua

ti; ma non così siè potuto sapere in quanti luoghi

precisamente fece egli le Missioni, perchè queste -

rono in più siti in ogni anno andando diseminando

la Divina parola da un luogo all'altro, senza pren

der riposo fuori dei mesi estivi come si disse. Vero

è che tutte le Missioni , e Prediche o Quaresimali

riuscirono fruttuosissime, e vennero sempre accom

pagnate da conversioni segnalate, e da avvenimenti

prodigiosi. .  

Faceva le Missioni al Regio Casale di Zampa

mo, Diocesi di “Cosenza, con un concorso straordi

nario di persone, anche de' luoghi circonvicini. Un

giorno nell'atto, che fervorosamente predicava, inter

rompendo la predica , e volgendosi verso la porta

maggiore di quella parrocchiale Chiesa , incominciò

-

 

Divulgatasi la fama della virtù, e d
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agridar; presto, presto: mandaie via quelli Por

ci . Credev asi il numeroso uditorio, che qualche soz

zo animale entrato fosse fra loro , e cercava disco

prirlo per discacciarlo . Ma con sommo stupore si 

avvidde, che allegorico, e profetico era il parlare del

Servo di Dio: mentre servendosi egli delle parolg di

S. Bernardino da Siena,guardando con serietà due

Giovinastri di un paese vicino, diffamati presso tùtti

per la scandalosa vita,allora giunti, mossi da curio

sità di vedere, e sentire; il Beato proseguì ad escla

itare con un tuono di voce sonora. Porci stint li

curiosi; e senza ripigliare più il filo dell'argomento

proposto proseguì a ponderare la gravezza del pec

cato della lascivia, per cui restandone atterrita tutta

l'udienza, produsse un cambiamento meraviglioso di

costumi, non solamente ne' due Giovani dissoluti, quali

fortunatamente divennero la preda della Divina ni- ,

sericordia, ed il modello di un vivere morigerato, e

cristiano; ma in tutti coloro, che ebbero la sorte di

ascoltarlo.  

Degna puranche di memoria è la conversione di

un Giovine molto bizzarro, dissoluto, di nna fami

glia distinta del casale diAprigliano, anche Diocesi

di Cosenza, Questi chiamavasi D. Giacinto Grandinet

ti, e per sua buona sorte volle sentire le Missioni,

che nello stesso Aprigliano faceva il Servo di Dio

Restò scosso alla prima predica, ed incominciò ad ope

rare in lui la Divina grazia in maniera, che prima

di terminarsi le Missioni, già trionfato aveva del di

lui cuore. Con edificazione di tutti pubblicamente si

disciplinò, chiedendo perdono degli scandali dati, ed

arollandosi poi alla milizia Chiesastica, divenne un

zelante ministro del Santuario, e con opinione di non

ordinaria Santità,felicemente terminò i suoi giorni.

Più ubertoso fn il frutto, che dalle sue apostoli

che fatighe raccolse il nostro Beato nel Casale dell

Marzi; Diocesi anche di Cosenza. Era tutta quella po

 



31
 

polazione in rivolta , a motivo, che due delle prin

cipali famiglie nemicissime fra loro da varj anni, per

cui d'ambe le parti erano rimaste miseramente ucci

se quattordici persone, o per timore, o per interes

se, oppure per difesa, cercavano di avere degli ade

renti fra gli stessi abitanti. Gli odi, le mormorazio

ni, le bestemmie, i rapporti, e l'allontanamento dal

la Chiesa, e daiSagramenti erano conseguenze fune

ste di quest'aperta mimicizia. Tutti mezzi adopera

ti e dalla giustizia umana, e da Sacri Ministri erano

riusciti infruttuosi, ed inutili. Tutto fra essi era con

fusione, e disordine. In questo Villaggio, o teatro

aperto di Lucifero, si porta il nostro Beato a farvi

le Missioni. Cosa rimirabile. La sua voce fu voce di

virtù, e di beneficenza per quegli animi dissidenti.

Cessarono le ostilità, cessarono i rancori, si ricon

ciliarono perfettamente, e dove fino a quel tempo vi

aveva trionfato lo spirito della vendetta, per mezzo

del Servo di Dio incominciò a
regnarvi lo spirito

della pace, e della cristiana concordia. Se ne partì

egli da quel luogo ricolmo delle benedizioni di tut

ti, mentre da tutti venne riconosciuto per l'Ange

lo della pace, e della carità.

Tutto pieno di santa allegrezza se ne partì da

detto Casale il nostro Beato e scorrendo gli altri

Villaggi di attorno, con meraviglioso successo sbar

bicò da per tutto l' erbe nocive de vizi, e del pec

cati, e vi ristabilì nella vera osservanza il S.Vange

lo. Non devesi tralasciare quanto gli avvenne, pre

dicando nel Casale di Celico. Il pubblico di Spezzano

Grande desideravale sue Missioni.A questo fine a lui

pedirono i pubblici rappresentanti, ed i principali

del Clero, affine di pregarlo a volere collaSpredi

cazione coltivare nello spirito la loro Patria. Simo

strò ripugnante il Servo di Dio alla loro richiesta,

manifestando loro schiettamente , che non sentivasi

piuto dal Cielo a predicare loro la Divina parola.
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Confusi questi, e addolorati per tale ripulsa , nell'

atto che deliberavano di operare qualche mezzo più

efficace al proprio intento, in una maniera prodi

giosa furono da Dio consolati. -

Dimorava, come si è detto, il B. P. Angelo nel

Convento dello stesso Casale di Celico, e mentre un

giorno chiuso nella sua Cella, raccomandava al Si

gnore le anime di detta popolazione, fu a ritrovarlo

un Padre dell'Ordine de'Minimi di venerabile aspet

to, e di età canuta, e dopo poche parole lo indusse

a trasferirsi in Spezzano Grande per farvi le Missio

ni. Si licenziò questi, e nell'atto che il nostro

Beato voleva accompagnarlo con tutta l'urbanità fuo

ri della Cella, in un baleno gli si dileguò dagli oc

chi, e per quanta diligenza egli facesse per raggiun

gerlo, non fu posibile vederlo più. Meravigliato di

tutto ciò, cercò conto agli altri Religiosi del Con

vento, se mai l'avessero veduto; ma assicurato da

tutti, che in tal giorno non era capitato in Con

vento veruno Religioso di tale Istituto, restò convin

io essere stato quel Religioso, il gran Patriarca de

Minimi S. Francesco di Paola, protettore benefico del

Casale di Spezzano Grande, dove più con miracoli,

che con pietre aveva inalzata la terza Casa pel suo

Ordine. Animato da tal successo il Servo di Dio, vi

si condusse colle sante Missioni, le quali riuscirono

fruttuosissime, perchè accompagnate da innumera

iili conversioni di peccatori. In questo luogo volle

il Signore autenticare in una maniera visibile a tut

ti la perfezione del suo Servo fedele col seguente

avvenimento.

Dovendo il B. P. Angelo dare la benedizione al

popolo l'ultimo giorno della Missione, pregò il Par

roco D. Filippo Valente, che volesse con ogni solen

nità apparare l'Altare, ove doveva esporsi i
Venera

bile. Cercò questi, e per propria divozione, e per

rispetto del Missionario di fare tutto il possibile, per
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cui procurò settantadue libre di cera, che, forma

vano duecentosessanta lumi all'incirca. Nell'atto,

che si stava accomodando l'Altare, si condusse ad

osservarlo il Servo di Dio, ed additando le candele

preparate per tale funzione, proruppe in queste de

cise parole: fra questo numero di candele ve se ne

trova una framischiata, che non la vuole Gesù

Cristo accesa nel suo Altare. Ed avendogli subito

il Parroco richiesto quale mai ella si fosse?Egli sog

giunse: la sa Gesù Cristo. Datosi principio all il

luminazione dell'Altare, tutte le candele con facilità

furono accese; una soltanto, per quanta industria vi

avessero adoperato il Parroco, il Sagrestano, ed altri

ancora, non fu possibile, che si accendesse. Ciò os

servando il nostro Beato esclamò: Vonel diss''io,

che una Candela non la voleva Gesù Cristo ac

cesa nel suo Altare? Quella è appunto: levatela

dal suo cospetto, e buttatela via. Attonito il popo

lo non poteva comprendere il significato di dette pa

role; ma poco dopo venne a sapersi da tutti, che la

candela era stata data al Parroco da una persona di

stinta di detto luogo, ma di pessimi costumi. Costui

una volta soltanto era intervenuto alla Missione, ma

per deridere il Servo di Dio, e farne beffa. Divulga

tosi il fatto, restarono tutti meravigliati della con- 

dotta del Signore in difesa del nostro Beato, e sempre

più risoluti di esser perseveranti nel divino servigio.

Ma qui non finirono le meraviglie. Scorsi pochi gior

ni delle Missioni, venne quel miserabile colpito da

Dio con gravissima infermità, per la quale cessò di

vivere, ma in una maniera poco edificante, e cri

stiana. Così castiga Iddio coloro, che resistono alle

divine voci, e mettono in derisione i suoi Ministri

Predicando nel Casale di Mangone ; puranche

Diocesi di Cosenza, convertì a penitenza una giova

ne dissoluta, e per allontanarla da ogni pericolo di

ritornare al vomito della scandalosa vita, cercò di

3
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farla racchiudere nel Conservatorio delle donne con

vertite, che esiste nella sudetta città di Cosenza.

Mentre vi si conduceva, venne per istrada incontrata

dal Drudo, percui prevaricò, e peggio di prima pro

seguì a servire qual pietra di scandalo al suo pros

simo. Giunto questo a notizia del nostro
Beatone

pianse per dolore, ma nel medesimo tempo predisse

che, ambedue que' scellerati sarebbero ad esempio al

trui fra poco rimasti privi di vita. Nel giro di pochi

mesi si vidde avverata la profetica minaccia delSer

vo di Dio; giacchè a colpi di pugnalate la Giovane in

costante, ed il suo Drudo rimasero uccisi con grande

stupore di tutto il Paese. Dopo aver scorso il Servo

di Dio quasi tutti i Casali della Diocesi di Cosenza;

e di qualche altra Diocesi vicina sempre con frutto

notabilissimo , gli convenne l'anno 171 i trasferirsi

nella Capitale del Regno, cioè in Napoli, come mar

cheremo nel seguente Capitolo.

C A P.VIII. 
-

Si porta in Napoli, affine di predicarvi la Qua

resima nella Chiesa di S. Eligio. Severo casti

go dato da Dio a chi dileggiava la sua ma

niera di predicare. -  

Governando la Metropolitana Chiesa di Napoli

l'Eminentissimo Cardinal Pignatelli, a cui il Sig. Prin

cipe di Bisignano di quel tempo più volte raccontato

aveva le virtù, e la vita apostolica del nostro Beato,

s'invogliò questi di vederlo, A tal fine lo destinò Pre

dicatore Quaresimale inquell'anno 171 1 perla Chiesa,

detta diS. Eligio. Obbligato da stoi Superiori ad ac

cettare l'invito, temeva (stante la bassa cognizione,

che aveva di se
stesso) di non dovervi riuscire con

decoro dell'abito. Lo confortò il Signore con dirgli

sensibilmente: Vade, etnoli timere, quia ego prote
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ctor tuus sum. Animato in simil ghisa dal Cielo si re

cò in Napoli, ed il giorno delle Ceneri, secondo il

consueto, diede principio alla Santa Predicazione. La 

sua maniera di predicare piana, e facile senza orna

menti, e figure ricercate, venne da tutti disapprova

ta, e derisa. La gente concorsa per ascoltarlo, più

per curiosità, che per divozione, non v' intervenne

più; tantochè pochissime persone furono ad ascoltar

lo la seconda volta; e quando la terza volta salì in

Pulpito, predicò (per così esprimermi ) agli scanni

della Chiesa, non essendovi più che cinque , o sei

persone . Tutto ciò osservando il Rettore di quella

Chiesa, ed adoperando a capriccio, stimò cosa ben fat

ta di licenziarlo bruscamente, e diede ordine a Sa

gestani, che gli avessero anche proibito di celebrar

vi la Messa. Il Servo di Dio in un' incontro sì umi

liante per lui, senza commoversi, od aprire la boc

ca in sua difesa, senza licenziarsi da chicchesia, il

consiglio seguendo del Redentore, in quello stesso gior

no s'incamminò di ritorno alla suaProvincia di Calabria,

e giunse la medesima sera alla Torre del Greco .

Pervenuta a notizia dell' Eminentissimo Arcivescovo

la imprudente condotta del Rettore verso del Servo

di Dio, spedì all' istante un messo per raggiunger

lo, ed ordinargli a fare ritorno per proseguire la

santa Predicazione. L'umile nostro Beato prontamen

te ubbidisce, e con santa indifferenza monta di nuo

vo in pulpito ad annunziarvi la Divina parola. Il

Signore, il quale voleva far conoscere gli era

a cuore questo suo Servo, dispose, che un nume

rosissimo popolo si portasse ad udirlo. V” interveu

nero anche coloro, nella prima predica lo avean

beffeggiato, e deriso . Fra questi si distingueva un

cert'uomo del mercato, di professione scrivano. Que

sti con varj saletti e motti mordaci aveva cercato di

screditare dappertutto il Predicatore ; ed a questo

unico fine si era di bel nuovo condotto ad ascol
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tarlo, per aver maggior campo di deriderlo nel cir

coli, e ne'ridotti. Povero infelice ! Terminata la pre

dica, illustrato da profetico lume lo zelante Predi

catore, rivolto all'udienza, proruppe in queste pa

role : Vi prego a voler recitare un Pater noster,

ed un'Ave Maria per l'anima di colui, che appe

na uscito da questa Chiesa, dovrà per un furioso

accidente cadere estinto. Ciò detto, scese dal pul

ito. A questo funesto annunzio, come un tempo nel

di Atene alla predicazione di S. Paolo,

si divisero i pareri degli ascoltanti: diversi furono i

sentimenti di quanti l'udirono. Non pochi lo stima

rono fanatico, e visionario: altri lo giudicarono per

imprudente, e mal consigliato ; e ben pochi furono

uelli, che accolsero come profetiche le parole dell'

illuminato Predicatore, Con questi diversi sentimenti

ià si parte dalla Chiesa l'uditorio, in cui, come ho

vi si rattrovava il suddetto Scrivano, il quale ap

pena dati pochi passi, colto da improvviso accidente,

cadde estinto sulla pubblica strada. Al terribile suc

cesso, rimasero atterriti gli spettatori, ed accertati

nel tempo stesso della bontà del nostro Beato per

difesa del di cui Ministero tanto si adoperava dalSi

gnore. Divulgatasi per tutta quell'ampia Capitale la

fama dello spaventoso avvenimento, non puol'espri

mersi la moltitudine, che concorreva ad ascoltarlo nel

la accennata Chiesa di S. Eligio, e con quanta ve

nerazione, e rispetto venisse riguardato. Nobili,To

gati, Religiosi, Dame, Principesse, tutti facevano a

gara per poterlo vedere, ed ascoltare dalla di lui boc

ca la Missione del S. Vangelo. Il frutto, ch'ei rac

colse da queste sue fatighe nella Capitale del Regno,

fu grandissimo. Le sue parole erano ricevute come

Oracoli della Divinità: i suoi consigli erano sul pun

to eseguiti, e tutti universalmente lo acclamavano, e

veneravano nel tempo stesso qual'Apostolo di Dio.

La divozione del popolo Napolitano divenne verso di
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lui, santamente indiscreta; mentre nel portarsi, o

nel partirsi dalla Chiesa, per restituirsi all' albergo,

più di una volta gli fu addosso, per tagliargli qual

che pezzo di mantello, o di tonaca, affine di con

servarlo come reliquia . Fu necessario farlo andare

circondato da gente armata, e robusta, per raffrena

re l'altrui indiscreta divozione.  

Nè qui si restrinsero le meraviglie da Dio ope

rate per accreditare la predicazione Vangelica di que

sto suo Servo fedele; conciosiacchè gli compartìpur

anche il dono di conoscere l'interno altrui, e gli al

trui pensieri; come può conoscersi da quanto sarò per

dire. La Principessa di S.Giorgio D. Maria di Capua

si portò un giorno nella Chiesa di S. Eligio, e pre

venne il Sagrestano, che terminata la predica, vole

va in Sagrestia parlare al Predicatore. Con effetti,

terminata la predica, il B. Angelo vi andò, e prima

che detta Signora Principessa avesse proferita parola:

Signora, le disse, vi ho obbedito, e sò che mi

volete parlare di questo, e questo, e proseguì

fil filo a manifestaré quanto Ella si era ideata di

dirgli. Restò fuori di se stessa per la meraviglia la

Principessa, e sempre più si stabilì nel concetto, che

formato aveva delle virtù del Servo di Dio; e d'al

lora in poi, finchè visse, andò divulgando dapper

tutto le grazie singolari, che il Signore aveva com

partito a questo suo Servo fedele. Sul terminare del

le fatighe Quaresimali , volle il nostro Beato anche

in Napoli piantare le Croci simboliche del Calvario,

affine di promuovere dappertutto il culto, e la di

vozione verso la Passione del Redentore. Scelse a tal

fine un sito vicino le mura della Città, comunemen

te detto allora: la mandra delle Vaccine , e con

una divota processione di penitenza, come aveva pra

ticato in altri luoghi, diè compimento al suo santo

disegno; e, senza concedere all'affaticato suo corpo

sollievo di sorte alcuna, si incamminò di ritorno alla

 



58

sua Provincia di Calabria, affine di proseguire l'A

postolico suo ministero . Di alcuni miracoli operati

in Napoli, si farà cenno in altro luogo . .

-

C A P. IX,  

Ritorna nella sua Provincia : cose prodigiose

che avvennero predicando nella Terra

di Mendicino a

-

Giunto appena il Servo di Dio nella sua Pro

vincia di Cosenza, lungi dal concedere al suo corpo

qualche riposo , proseguì con maggiore veemenza di

spirito il corso delle sue faticose Missioni, ora per

la Diocesi di Bisignano, e Cassano , ed ora per la va

sta Diocesi di Cosenza, sempre accompagnate da con

versioni segnalate, e da stupendi portenti. Lunga cosa

sarebbe al certo il volerli qui riferire, e perciò ci

fermeremo a descriverne qualcuno de'più rinomati,

e distinti. L'anno dunque 1717 si portò per la pri

mavolta nella terra di Mendicino , feudo dell'eccel

lentissima casa Mendozza, e soggetta al governo spi

rituale della Chiesa Arcivescovile di Cosenza, dalla

quale città è poco discosta. Il profitto, che fece in

detta Terra fu grandissimo. Si riconciliarono varie

famiglie, da più anni fra loro nemiche: si tolsero

delle pratiche scandalose , e vi si accese un fervore

grande di pietà cristiana. Predicava ilServo di Dio, 

non solo colla voce, ma anche cogli esempj di un'

austerissima vita , e tutta distaccata dalle cose di

questa terra ; percui le sue parole anche famigliari

riuscivano di efficacia grandissima, ed ammollivano i

cuori più duri de'peccatori. Non contento il Signore

di avere in varie maniere contestata dal Cielo la per

fzione di questo suoServo, volle puranche nell'ul

timo giorno delle Missioni autenticarla in una ma

niera sorprendente, e tutta prodigiosa, affinchè po



tesse quella popolazione vieppiù rinvigorirsi nella in

trapresa strada della penitenza, e della virtù. Nell'ul

timo giorno delle Missioni, terminata la predica, il

medesimo Servo di Dio aveva fatto preparare avanti

la Chiesa Parrocchiale tre Croci di legno, per tras

portarle processionalmente nel luogo detto S. Maria,

e la porta distante dalla terra un miglio scarso.

Siccome l'ora era tarda, il Clero temendo potesse ac

cadere qualche cosa di sinistro diceva, che non era

possibile farsi in quell'ora la Processione. Alle reite

rate istanze peraltro del B
che tutto si fi

dava nella divina provvidenza, la processione si fece.

Ecco difatti subito manifesto il divino aiuto;una del

le Croci, che doveva situarsi in mezzo di detto luo

go , era molto grande , pesante, e di legname ver

de, tanto che cinque Sacerdoti si diffidavano di al

zarla da terra; il nostro Beato però disse ; lascia

te , che la piglio, e la porto io; e così l' al

zò solo da terra, e se la pose sulle spalle, come

se fosse stata una cosa leggerissima , con maravi

glia di tutto il popolo, il quale incominciò a gri

dare : miracolo, miracolo; ed a fare in pezzi il

suo abito, il quale con tutto che venisse tagliato,

si manteneva sempre della stessa maniera . Addos

satasi laCroce s'incamminò la processione, e doven

dosi passare un fiume, detto comunemente il fiume

di Mendicino, dove vi era il ponte, e per dove tut

to il popolo passò; il nostro Beato però volle passare

per il fiume, e poche persone che gli andiedero im

mediatamente d'appresso si avviddero, che avea i

piedi ,e i sandali asciutti, non ostante che il fiume

portasse acqua, che arrivava quasi al ginocchio, sic

come neppure era bagnato il suo abito, che natural

mente dovea bagnarsi. Mentre il nostroBeato cammi

nava speditamente con indosso quella pesantissimaCro

ce si videro in aria comparire tre Croci luminose, che

poi disparvero , e il popolo commosso ripeteva esser
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quello un vero miracolo, ed esclamava: viva Iddio!

Il P. Angelo di Acri l S. Angelo ! S. Angelo ! La

divota processione giunse al luogo destinato, ed il no

stro Beato incominciò ad affiggere glistrumenti rap

presentanti la Passione di NostroSignore nella Croce

maggiore, ed in ogn'istrumento, che affiggeva, vi faceva

un Sermone,pieno di fervore; tanto che arrivò a fare

cinqueSermoni per li cinque strumenti di

aveva affisso, e sembrava, che il tempo non fosse in

alcun modo passato, del che tutto il popolo restòme

ravigliato. Terminata dettafunzione si portarono tut

ti nella Chiesa Parrocchiale, e quantunque avessero

lasciato indietro il Servo di Dio, pure lo ritrovaro

no nel Coro di detta Chiesa, cantando alcune divote

strofe, e dopo poche altre parole licenziò il popolo,

che si ritornò a casa: senza che vi fosse seguito il mi

nimo disturbo, quantunque l'ora era tarda. Questo fatto

venne stimato da tutti per prodigioso, e sorprendente.

Dopo un avvenimento così singolare,può persua

dersi chiunque, che stabile, e perseverante fu il frut

to , che arrecò alla Terra di Mendicino la Missione

fattavi dal nostro B. Angelo; percui anche al giorno

di oggi la sua memoria è in benedizione. Da questa

Terra si portò in altre circonvicine il fervente ope

rajo Vangelico; combattendo dappertutto con cristia

no coraggio li vizj, e peccati, e resistendo vigoro

samente all'inferno, che cercava in cento, e mille

guise d'impedirlo; percui gli fu d'uopo di guada

gnare , per dir così, a palmo a palmo il terreno.

Non avendo altro disegno, che di promuovere la

gloria del suo Dio , ed il vantaggio spirituale del

suo prossimo: tutto il resto per lui era un nulla

 

 ,
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S'innoltra il B. Angelo
nu calabria ulteriore

Frutto che ivi raccolse delle sue fatighe.

 

Dall'anno 17 i4, fino al 1724, si applicò il Ser

vo di Dio alla spirituale coltura della sua Provincia

di Cosenza, o Calabria Citra, scorrendone quasi tut

te le Diocesi; ora colla sacra divisa di Predicatore

Quaresimale, ed ora con quella più estesa di Missio

nario Apostolico. Era suo pensiere, dopo il ritorno

da Napoli, di non allontanarsi più dalla sua Provincia

madre ; contento di coltivare questa sola colle sue a

postoliche fatighe . Iddio però altrimente dispose. Vol

le , che la ulteriore Calabria sperimentasse ancora gli

effetti del fervoroso suo zelo. Le Città infatti diOp

pido, di Scilla, e di Bagnara negli anni 725,173o,

e 1733 ebbero la sorte di averlo Predicatore Quare

simale. Quasi tutte poi le altre Città, e Luoghi princi

pali di detta Provincia, dal notato anno 1725 sino al

1738, ebbero campo di ammirarlo nel corso delle S.

Missioni, qual'uomo tutto ripieno di vero zelo aposto

lico, e tutto acceso di santa carità verso il suo Dio.

Grandi furono le fatighe, ch'egli ebbe a soste

nere in tutto il corso di queste Missioni, affine di sbar

bicare da detti luoghi il vizio orribile della bestem

mia, divenuto quasi linguaggio comune. Ed essendo

questo un vizio, che necessariamente deriva da altri

morali disordini ; comprenda chi legge, a quale al

tro scopo vennero dal Servo di Dio indirizzate tutte

le apostoliche sue parole. I giochi di baratto prati

cati in tal tempo pubblicamente anche da coloro,che

esser dovevano per il carattere di Ministri del tem

pio d'altrui esempio, erano , a vero dire un' aperta

scuola di scelleraggini: ond'è , che scorreva in trion

fo il vizio per quelle contrade , senza curarsi delle

leggi Divine , ed umane. Le inimicizie, e gli cdi
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fra le famiglie anche distinte, e principali, gli omi

cidi anche crudeli finesti rampolli di un cuore da

to in preda alla malità, ed all'invidia, e cento,

e mille altri eccessi di simili fatta rendevano quella

provincia abbominevole agli occhi di Dio .

Quest' era lo stato deplorabile di detta provin

cia , quando vi fu dal Cielo inviato il nostro Beato

ad annunziarvi la divina parola. Ben'egli il conobbe

prima di mettervi piede, e perciò si dispose ad un

impresa sì rilevante con fervore straordinario. Si sca

tenò infatti l'inferno tutto , prevedendo le sconfitte,

ch' era per riportare dal suo Apostolico zelo. Tutto

ciò non pertanto principiò, proseguì, e terminò glo

riosamente il conflitto: gli riuscì di fugare il vizio,

e di abbattere le iniquità. Trovava le Città , ed i

Villaggi tante Babilonie per la scostumatezza, ela

sciavale nel partire, come tante Ninive penitenti. Id

dio solo, che communicò tanta forza alle parole di

questo suo fedele Ministro; e diffuse su quelle gen

ti il tesoro delle sue misericordie, sa il numero

delle conversioni seguite , e di quei peccatori, che

si ravviddero  
- 

Non vuol tacersi però, che nella provincia di

Cosenza, più che altrove, volle il Signore con istraor

dinari segni accreditare la predicazione del nostro

Beato . Oltre a quell'estasi, e ratti prodigiosissimi,

che sempre accompagnarono la sua vita, come in un

capitolo a parte si dirà diffusamente appresso; gli fu

veduta tanto in Monteleone, che in Bagnara, nel

Pizzo, ed altrove una bianca colomba svolazzargli

sul capo, nell' atto della predica . Fu veduto pur

spesso in atto di predicare tutto circondato da risplen

dentissimi raggi: altre volte con una corona di bel

lissime rose; e per tacerne delle altre nell'atto della

predica di Passione nella Città di Oppido in fronte

gli apparve una stella fulgentissima, che riempì di

consolazione, e di stupore tutto il numerosissimo

- - - - - - - - - -
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uditorio. In queste guise mirabili accreditava il Cie

lo le fatighe apostoliche del nostro Servo di Dio ,

percui non deve recarci meraviglia , se i peccatori

restassero alle sue,prediche compunti, e risoluti di

camminare per la strada della virtù, ed il popolo

infervorato non ne restasse! 

L'inferno solo fremeva pertante sconfitte;e ben

lo diè a conoscere, eccitando turbini, e tempeste ;

affine d'impedire del Servo di Dio, la predicazione

fruttuosa. Ma giunger non potendo al disperato in

tento; non essendovi forza bastevole a resistere al

braccio onnipotente diDio; permettendolo lo stesso,

sfogò la sua rabbia, contro del zelantissimo Missio

nario. Più di una volta nel corso di queste sue Mis

sioni venne crudelmente bastonato da'demonj; percui

visibili a tutti si resero di tante percosse le lividu

re : ma di ciò non contenti, e sazj; predicando il 

Servo di Dio nellaTerra di Filogaso, Diocesi di Mi

leto; dopo averlo replicate volte in una notte basto

nato, lo spinsero furiosamente al muro, per cui gli

si ruppe l'osso del cranio, e fu costretto di predi

care per varj giorni colla testa fasciata. Tutto ciò

nonostante con vigore indicibile proseguì il Servo

di Dio, le sue apostoliche fatighe, e ricco di spiri

tuali manipoli,fè ritorno alla sua Provincia, semi

re debellando l'inferno, e riducendo i traviati al

strada della cristiana osservanza: unico scopo, a 

'cui indrizzò sempre i suoi passi, le sue parole, ed

i suoi pensieri,questo fedel Servo di Gesù Cristo.
 

C A P. XI. - - 

Si porta in S. Germano. Frutto copiosissimo

che raccoglie dalle sue prediche .  

Era avanzata di molto l'età del nostro B. An

gelo. Le fatighe tollerate per lo spazio di tanti anni,
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scorrendo da cima a fondo le
due vaste Provincie di

Calabria: le continue sue penitenze, e la vita tutta

spirante mortificazione, e disprezzo del mondo, lo

avea ridotto uno scheletro ambulante. Se le forze pe

rò del corpo si diminuivano di giorno in giorno quelle

del suo spirito si accrescevano. L'unico suo desiderio

era di terminare la vita sotto il peso delle fatighe

in sollievo spirituale del suo prossimo; ma non cre

deva egli di doversi portare in paesi lontani, per

 

ivi , in quell'età avanzata, la gloria promuovere

del suo Signore.

Iddio però altrimenti aveva disposto. Gli fu d'

uopo trasferirsi nei confini quasi del Regno di Napoli

verso lo stato Pontificio nella Città di S. Germano,

ed ivi per lo spazio di più mesi alla spirituale col

tura impiegarsi di que luoghi, soggetti alla celebre

Badìa di Montecasino. Come tutto ciò avvenisse, bi

sogna brevemente narrare. Governando il PD. I

delfonso del Verme in qualità di Rettore la Terra

del Cedraro, soggetta anch'essa alla detta Badìa; più

volte il nostro B. dovette portarsi in detto luogo,

o per farvi le Missioni, o per predicarvi nel corso

di Quaresima; oltre di essere stato in tal tempo Guar

diano di quel Convento dei Cappuccini. Che però era

stato il sopralodato del Verme testimonio oculare del

le virtù del nostro Servo di Dio, e di quei doni co

quali di continuo il Signore lo rendeva glorioso pres

so degli uomini. Verificate si erano tutte quelle pre

dizioni, che per rapporto alla stessa sua persona fat

te gli furono dal nostro B. e soprattutto quella, che

allo stesso P. del Verme sembrò quasi impossibile,

che dovesse verificarsi, di dover Egli esser promos

so al grado supremo di Abate di Montecasino, come

felicemente avverossi; e perciò desiderò,giunto a tal

posto, di averlo per qualche tempo presso di se, e

per proprio sollievo, e per spirituale vantaggio di

quel popolo.
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Per via di lettere manifestò questo desiderio al

nostro B., il quale scusandosi, e per la distanza del

luogo, e per la sua età cadente, se no'l compiace

va: non giovò ad altro questa sua negativa risposta,

che maggiormente accendere in esso P. Abate la brama

di tentare tutti i mezzi, onde potere il suo intento

conseguire. Conoscendo per esperienza, che la sola

obbedienza regolava la volontà di esso Servo di Dio,

ricorse al Superiore Generale in Roma, e questi per

compiacere un tanto Personaggio, comandò al nostro

Beato che trasferito si fosse in Montecasino , per

ivi a disposizione di quel Padre Abate fare le Mis

sioni per tutta quella Diocesi. Con prontezza esegui

sce il comando del suo Superiore il Servo di Dio,

replicando sempre a chi compassionavalo per un viag

gio sì lungo, in una età cadente, e piena di vari ac

ciacchi. Appoggiato al merito della Santa Obbe

dienza, vado, e ritorno allegramente. Vi andò e

ritornò di fatti, sempre accompagnato da quei cele

sti favori, che la maraviglia lo resero de' suoi tem

pi, e l'Apostolo del suo Secolo.

Quali, e quante fossero state le accoglienze, che

ricevè dal P.Abate del Verme di lui tanto divoto,

non è d'uopo farne parola, può idearselo chiunque.

Il nostro Beato che appena giunto, incomincia a com

battere e debellare l'inferno, non dà luogo di spa

ziarmi altrove. Nella Città di S. Germano adunque

la Quaresima del 1738 aprì il teatro della sua A

postolica Predicazione, ed intimò una formidabile

guerra a Lucifero .

Fra gli altri vizi, che dominavano in detto luo

go , il pessimo vizio vi trionfava certamente
della 

libidine, e si rilevano dalle deposizioni giurate di

que' testimoni di veduta, i quali attestarono concor

demente , che il nostro Beato contro di questo vi

zio appunto inveì con più vigore. Predicando in S.

Germano contro un vizio sìabbominevole, animato
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da estro superiore: Popoli di S. Germano (disse)

se voi non mutarete vita, e non lasciarete di con

taminare le vostre anime, ravvolgendovi nel lez

zo delle impurità: Iddio vi castigherà col fuoco

del Cielo. La stessa notte si osservò con terrore di

tutti infiammata talmente l'aria, ed accesa, che sem

brava sensibilmente volere Iddio per mezzo delle

fiamme incendiare quelli abitatori. Si servì il Signo

re di questo naturale fenomeno,per santamente at

terrire i peccatori, e promuovere in quella popola

zione una riforma generale di costumi. Universale

era il pianto in detestazione delle commesse iniqui

tà: universale era la premura, e l'impegno di ado

perare i mezzi più proprj, ed efficaci a placare ld

dio. Processioni di penitenza: pubbliche flagellazioni :

riconciliazioni pubbliche: confessioni generali, e quan

to altro mai pnò praticare unpopolo veramente con

trito, le occupazioni formarono di quella gente in

tutto quel tempo, che vi predicò il nostro Beato.

Nè si creda chi legge, che tuttociò fosse effetto

di una compunzione passaggiera, e superficiale, che

tanto è durevole, quanto dura la predica: fu stabile,

e durevole per la serie di molti anni; conciosiacchè

benignossi il Signore di manifestare, oltre alle soli

te estasi, e ratti, in una maniera sonora la perfezio

ne del fedele suo Servo. Fra gli altri, che in Monte

casino intervennero alle di lui prediche, vi si portò

ancora una giovane pubblica meretrice, a ciò indot

ta da alcune divote donne, premurose di renderla rav

veduta . Vi andò ella, per compiacenza altrui, e per

propria curiosità, senza pensiero alcuno di ravvedi

meno. La conobbe, da illuminato, il zelante Pre

dicatore, e guardandola con occhio minaccioso, e tut

to spirante di santo sdegno, la confuse, la sbalordì,

ma dura più che macigno, non si compunse. Sde

gnato io, per tanta ostinazione, la colpì con un

furioso insulto aopletico, che la fè cadere quasi e
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stinta sul terreno. Fra legrida, e la confusione del

l'Uditorio, giustamente atterrito, per un castigo così

terribile, venne nella propria casa condotta, e passa

te appena 24 ore dal dilei svenimento, si rinvenne,

e pianse le commesse colpe, detestando pubblicamen

te gli passati scandali, ed il Servo di Dio con sua

propria mano le recise la chioma , e rinserrandola

in un Conservatorio di donne ravvedute, ivi dimorò

con fervore di vera penitente . .

Un avvenimentostrepitoso cotanto, accompagna

to da altri senza numero,mirabilmente giovò alla con

versione di altre anime perdute dietro l'iniquità, le 

quali arrendendosi alle voci misericordiose diquel Dio,

che a se chiamavale per mezzo del suo Ministro, eb

bero tutto il campo di produrre frutti degni di pe

nitenza,e di render vane le speranze di Lucifero, che

tanto fra di esse signoreggiava. Nè in S. Germano

soltanto si ammirarono conversioni sì strepitose, ma

in tutti quei Villaggi, che dalla stessa Città dipendo

uo , quasi tutti santificati per mezzo del nostro B.

Angelo colle Apostoliche sue fatighe. Quanto rima

nesse in suo cuore contento il P Abate delVerme,

per la dicui opera quelle genti ottenuto avevano un

tanto bene, ciascuno puole facilmente idearselo .A

vrebbe egli desiderato, che più lunga fosse ivi sta

ta la dimora, ma il Cielo dispose altrimenti. L'età

avanzata del Missionario, ed altri motivi, che qui

non occorse svelare , lo indussero a far ritorno alla

sua Provincia di Calabria , proseguendo le sue fati

cose occupazioni in beneficio delle anime, che co
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C A P. XII.

ultime fatighe del B. P. Angelo di Acri -

UnCapitano valoroso, e pieno di coraggio gode

di morire sul campo di battaglia debellando i suoi

nemici . Un Operajo Evangelico , il quale altro non

cerca , che la gloria di Dio , ed il vantaggio delle

anime , gode di terminare i giornisuoi sotto il gra

ve peso dell'apostoliche fatighe. Tanto avvenne al

nostro B. Angelo, uomo secondo il cuore di Dio ,

e tutto applicato a promuovere la di lui gloria.

Malgrado la cadente sua età , dopo le faticose Mis

sioni di S.Germano, lungi dal rimanersene in santa

quiete ozioso in qualche Convento di sua Provincia,

volle in varj luoghi di questa proseguire le sue san

te fatiche , e predicare un corso intero diQuaresima

nella Terra del Cedraro. Per ben tre volte negli an- 

ni antecedenti 17oo, 1718, 1719 aveva egli ivi

esercitato questo apostolico impiego, sempre con no

tabilissimo frutto di quelle anime, lasciando sempre

un desiderio ardentissimo di sua persona, percui

quest' ultima volta, che vi predicò l'anno 1739.

non è cosa esagerante il dire, che vi fu ricevuto,

come un'Angelo del Cielo, e le sue parole a guisa

di tante altre fiaccole ardenti, compunsero i pecca

tori, infervorarono le anime giuste, e lo spirito

rinvigorirono delle anime tiepide. 

Terminato il corso di quella Quaresima, per

disposizione de Superiori in quel Convento medesimo

del Cedraro trasse la sua dimora, ma sempre occu

pato in beneficio di quelle anime, senza concedere

al cadente suo corpo triegua, o riposo. Lungi dallo

infastidirsi per tante fatighe, quanto più avvicinava

si al termine del suo pellegrinaggio per questa val

le di miserie, tanto più nuovo vigore acquistava il

di lui spirito con santa maraviglia di coloro, che se
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co lui conversavano, e di quei Religiosi, che con

vivevano con Lui. Il Coro, il Confessionale, il Pul

pito, il teatro formavano delle sue occupazioni gior

naliere. La sola gloria di Dio, ed il profitto delle

anime lo chiamavano fuori del Chiostro. Lo stesso

tenore di vita praticò Egli dimorando nel Convento

della Città di. Belvedere, da dove si recò di bel nuo

vo nel Cedraro, dove avevasi a celebrare il Capi

tolo Provinciale dell'Ordine. Da detta Terra fè ri

torno nel luogo del suo nascimento, dopo la celebra

zione del Capitolo sudetto pel seguente motivo.

Ragionando un giorno il Beato col P. Ludovico

da Belmonte ex-Provinciale Cappuccino, e suo Con

fessore,gli uscì di bocca: Che sino all'età di anni

7o egli era certo, che non doveva morire: dalli

7o anni in avanti poi nol sapeva. Si avvicinava

già tempo, indicato dal Servo di Dio; e te

mendo il lodato ex-Provinciale, che potesse il Beato

lasciare la sua spoglia mortale fuori del Convento

di Acri, fè pregare li Padri del Capitolo per mezzo

dell'Eccellentissimo Signor Principe di Bisignano,

in quel tempo D. Luigi Sanseverino,affinchè si fos

sero compiaciuti di collocarlo di stanza nel Convento

di Acri . Condiscesero, com'era pur giusto, alle pre

mure del Signor Principe li Padri Capitolari, sicchè

verso la metà del mese di Maggio del 1739 ritornò

il Servo di Dio a fissare la dimora nel Convento di
Acri sua Patria con indicibile consolazione di

quel

pubblico sempre da lui beneficato . Se una tale con

solazione restò amareggiata per la perdita, che ne

fece dopo il giro di pochi mesi, come a suo tempo

ravviseremo, ebbe però motivo di consolarsi, avendo

disposto il Signore, che quella Patria, la quale a

lui fu di culla, gli servisse anche di tomba .

Fin qui non si è fatto altro, che abbozzare sem

plicemente l'esteriori sembianze del B. Angelo d'A

cri; e con accennare li principali capi delle di lui 
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azioni, delineare per così dire, la facciata esteriore

di questo Tempio di perfezione. Bisogna adesso de

scrivere ad una ad una le parti interne,gli atti cioè

insigni, e più frequenti delle virtù, le quali anima

no la intrinseca struttura di questo Sacro Edificio .

Ed essendo le virtù soprannaturali infuse, che di

consi comunemente Teologiche, la base, ed il fon

damento della Cristiana perfezione, da queste dare

mo principio .
 

Fine del Libro Primo,  



V I T' A

DEL B. ANGELO D'ACRI

missioNARIo cArpucciNo 

DELLA PRovINCIA DI CALABRIA CITRA

NEL REGNO DI NAPOLI
-

LIBRO SECONDO .

Patrum praecedentium laudabilia gesta describuntur, ut

per ea Rudes instruantur, infirmi confortentur, La

scivi puritatem sectentur: Duri corde compungantur,

Devoti ad perfectionem informentur; et ut per aedi

ficationem, et consolationen legentium Sancta Ec

clesia roboretur, et laus Dei, cujus sunt dona no

stra, per gratiarum actiones amplificetur. Saufridus

Abbas in Vita S. Bernardi Lib. 7. c. 2g. - «

c A P. 1. -
 

Quanto fosse grande la Fede del B.
Angelo,

Tutto l' edificio delle virtù cristiane si fab

brica sopra il fondamento, e fermezza della Fede.

Questa è la guida sicura per caminare felicemente fra

le tenebre di questa vita, finchè si giunga al regno

beato dell'Eternità felice. Quelle anime, che la di

vina Provvidenza solleva a gran perfezione, si ri

posano con fermezza sulla Divina rivelazione, e con

fedeltà somma, e con savia semplicità sieguono sempre
la direzione di quella Fede, di cui Iddio si degnò 

di arricchirle.Una di queste anime fortunate fu quel

-
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a del B. P. Angelo d'Acri. Non solamente fu egli 

adorno di quella fede, senza di cui è impossibile

di piacere a Dio, come dice l'Apostolo, e che

perciò, principio dell'umana salvezza,fondamen

to, e radice di ogni giustizia, dal Concilio di

Trento vien denominata; ma di quella più sublime,

ed eroica, che ad un Ministro del Santuario, ad un

Dispensatore della Divina parola, ad un'Operajo Evan

gelico si conviene, per istruire, ed esortare nella

sana dottrina chi è ignorante: corroborare chi in essa

vacilla: difenderla dalle opposizioni de' miscredenti,

e per armar se stesso di scudo, e lorica valevole,

onde a schermirsi dagl'infuocati strali dell'inferna

le nemico, che cerca allontanarci dall'unico nostro

fine Iddio, vivo, e perenne fonte di verità, e strada

sicura di Vita eterna.  

L'osservanza de'divini comandamenti è unsegno

certo della vera fede, che uno conserva nell'animo

abitualmente. Lo dice l'Ecclesiastico; ma chi non

sa, che il nostro Beato non fu mai notato di averne

violato alcuno; anzi fatto religioso specialmente non

solo i precetti, ma i consigli ancora evangelici, e la

Regola professata nel fare i voti furono osservati con

tutta puntualità, attendendo all'acquisto, ed alla per

fezione delle virtù, superando con eroicafortezza ogni

ostacolo. Fè guerra perpetua al peccato, e all'in

ferno per ridurre i peccatori al servizio di Dio, di

cui promuoveva con tutt'i mezzi il culto, e laglo

ria. Per la qual cagione e dal Palco, e dal Pulpito,

e ne'discorsi privati, e nell'istruire i peccatori trat

tava d'imprimere, e fissarvi li Misteri della S. Fe

de. All'udire una volta proferirsi una bestemmia,

che offendeva la Fede ne restò immobile, come un

sasso per qualche tempo, e poi proruppe in gemi

bondi sospiri, pregando Iddio pel bestemmiatore.

Avvezzossi egli fin da giovinetto a meditare pro

fondamente quelle verità, che la S. Fede c'insegna,
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ed entrando fin d'allora nel Santuario del Signore,

imparò, quasi a scuola celeste il concetto, che deve

formarsi dei Dogmi rivelati, e la sollecitudine, che

si ricerca per non negare colle opere quella fede, che

si professa colle parole. E quanto ben vi riuscisse,

già si è da noi osservato nell'antecedente Libro, le

tracce seguendo della di lui apostolicavita. Cosa non

vi era in questo mondo, che potesse farlo scordare

di esser Cittadino del Cielo. Avendo sempre presente

a se stesso l' oggetto amabilissimo della fede, viveva

in terra, come chi aspira dall' esilio alla Patria. Il

suo cuore era tutto consegrato alle cose celesti, e la

sua vita, a tutta ragione, si poteva chiamare vita di

fede. Aveva tale persuasione della verità di tutt' i

Misteri rivelati , che sembrava piuttosto li vedesse,

che li credesse.

Grande poi era il suo zelo,predicando ai Po

poli le verità rivelate, e dalla veemenza del suo di- 

re, e dall'atteggiamento della persona, e gesto mede

simo, con cui regolava le azioni nell'atto della pre

dica, dava chiaramente a conoscere, che avrebbe vo

luto ridurre le Nazioni tutte della terra al sicuro o

vile dalla S. Chiesa Romana. Cento, e mille volte

si protestava ne' familiari Colloquj, e nelle pubbli

che Missioni, che volentieri avrebbe data la vita in

difesa de' nostri sagrosanti dogmi. Predicando nella

città di Amantea,inveì con petto apostolico contro

quei Filosofi, che sfrontatamente asseriscono non do

versi cattivare l'intelletto in ossequio della Fede,che

di sì santa condotta fortemente offeso un giovinastro,

amante delle nuove dottrine dei sedicenti Filosofi,

alzò contro dell' ottimo Predicatore baldanzoso lavo

ce, lo caricò di villanìe, ed improperi, come in al

tro luogopiù diffusamente racconteremo; ma che per

ciò? Il pazientissimo. Servo di Dio soffrì tutto con

eroica sofferenza; ma non lasciò di sempreppiù in

veire contro siffatti Cristiani orgogliosi, e superbi,
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dei quali abbonda pur troppo il secol nostro , che

chiamasi: secolo illuminato 

Con infocate parole animava i Parrochi, e Ret

tori di anime a volersi occupare seriamente cofan

ciulli, affine d'imprimere nella loro mente gli ar

ticoli del nostro credere, ed una idea grande della

nostra S. Fede. Incontrando un giorno nella piaz

za di Bisignano il Parroco D. Pietro d'Afflisio in

atto, che andava raunando de'ragazzi, per insegnarli

la Dottrina Cristiana, tutto allegro il Servo di Dio

gli disse : Così fate sempre: questa è la maniera

di andare in Paradiso con tutte le pecorelle. E

di fatti fino alla sua morte anchè il nostro Beato si

applicò ad istruire, e pubblicamente, ed in privato

la gente rozza intorno ai rudimenti di nostra creden

za;tanto era l'impegno che nudriva in petto di pro

muovere li vantaggi, e le glorie della nostra Santis

sima Fede.

Avrebbe voluto egli scorrere dall'uno all' altro

Polo dell'universo tutto, annunciando a tutte le Na

zioni della terra il regno di Dio. Se cadeva il di

scorso sopra le fatighe , che tollerano i Missionarj

apostolici ne' paesi degl'infedeli, egli invidiando la

sorte loro ne piangeva per tenerezza. Grande poi

era il suo cordoglio , se per avventura udiva , che

la scarmigliata Eresia dilatava le sue conquiste. Oh

quante lacrime spargeva allora! Oh in che maniera,

anche nelvolto i lineamenti apparivano del suo cor

doglio ed intenso dispiacere .
-

In premio di questa sua tenerezza verso la S.

Fede, volle Iddio ricolmarlo di giubilo , e di con

tento straordinario, dando forza alle sue parole, men

tre predicava in S. Germano di riconciliare colla Chie

sa un'Eretico Luterano. Era questi di nazione
Ale

manno,e passando per S. Germano, dovendosi por

tare nella Città di Napoli,vedendo tutta quella gen

te commossa, ne richiese il motivo. All' udire, che
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vi era un Predicatore Santo, che in quel giorno da

va compimento alle Missioni con la solenne Benedi

zone, ostasi
per curiosità, o siasi per aver cam

po di deridere
li Cattolici, volle fermarsi affine di

udirlo. Questo era il varco, dove l'aspettava la Di

vina Misericordia. Non avea ancora il Servo di Dio

predicato per metà, e già il Luterano era compunto

e ravveduto. Pubblicamente diede segni di pentimen

to nella Chiesa, e terminata la funzione, volle di

scorrere da solo a solo col nostro
Servo di Dio, e

così si trattenne a discorso più di due ore. Che più?

Si portò in Napoli, e pubblicamente detestando i

falsi dogmi di Lutero, rientrò gloriosamente nell' o

vile della S. Romana Chiesa, con indicibile
consola

zione di tutti coloro, ch'erano a pieno giorno di

questo successo, ma sopratutto con giubilo, grandis

simo del nostro Beato.

Nè in questa sola maniera volle il Signore pre

miare la gran fede del nostro Beato, conciosiacchè si

benignò ancora, per ricolmarlo di giubilo, di rive

largli in quell'atto stesso, che avvenne,
i caduta

di Belgrado nelle mani de' Cristiani per mezzo dell'

invittissimo Principe Eugenio. Era il Servo di Dio

distanza nel Convento di Acri, e
ritirato nella sua

Cella, pregava il Signore a volere dal Cielo benedi

re le imprese de Cristiani contro degl'Infedeli. Com

piacendosi Iddio della preghiera di questo suoServo

fedele, in ispirito lo fè spettatore del terribile con

flitto, e di tutte le circostanze più minute, che av

vennero in quel giorno in cui venne in potere dei

nostri la Capitale della Servia. Ritornato nei suoi

sentimenti il Servo di Dio, non potendo contenere

in se stesso la piena del giubilo, e del contento per

tale trionfo di nostra fede; uscito fuori nel dormi

torio, incominciò a gridare: allegrezza allegrezza,

Fratelli; buona nuova: sonate le campane a glo

ria: il Principe Eugenio ha sconfitto l'esercito
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degl'Infedeli: Belgrado è già in potere dei Cri

stiani: allegrezza allegrezza: Viva la Sale

A tale annunzio si
consolarono tutti que Religiosi,

e quanti altri vi
furono spettatori e notando l'ora, e

le circostanze di
quanto aveva

predetto, nel giungerne da Vienna in
Calabria la veridica notizia, conob

bero, che il Servo di i,
da lume superiore illu

stato dato aveva questo
pubblico segno di giubilo,

e di allegrezza in ossequio di quella fede, che de
siderava nel cuore di

tutti gli uomini stabilita e di
iatata.

 
Per

concepire in somma quale fosse la fede del

 

nostro Beato,
on era necessario l'udirlo, ma in cer

e occasioni bastava solamente vederlo. Illuminato da
vivo raggio di fede,

alzava Egli spesso gli occhi ver
so del Cielo; chinava

poi il capò, e lò faceva con
tal dimostrazione di

pietà, e di religione, che ben
bastava a

conoscere, essere il
suo interno penetrato

dal sentimento della
grandezza, e maestà di Dio, Nel

vedere le Sagre Immagini: nel
maneggiare le cose

sagre: nell'amministra li Sagramenti, e nell' eser

citare le funzioni, che
proprie sono del Sacerdotal

carattere, traluceva al difiori
la grandezza di sua

religione, e la vivezza della
sua fede. Gli atti della

fede eroica del Beato
Angelo tanto quei dell'affetto

del suo cuore,
quanto quelli provenienti dalla Con

fessione fatta colla bocca
, furono costanti in tutta

la vita, fino a
spirare l'ultimo

fiato, risplendendo in

essa somma perfezione, facilità, diletto,frequenza,
anche nelle cose ardue

dalle quali si rileva la sua
eroicità .  



C A P. II.

Della fermezza di sua speranza in Dio.

Possiamo misurare l'eroicità della Speranza nel

nostro Servo di Dio dalla grandezza della di lui fe

de; essendo che Iddio èl'oggetto dell'una, e dell'al

tra; della prima, come fonte di verità; della secon

da, come fonte di Beatitudine eterna. La cristiana

speranza dunque deve affatto farci diffidare di noi

stessi, ed abbandonarci nelle braccia della onnipoten

za, bontà, e misericordia divina per i meriti, di G.C.

nostro riparatore. Bisogna però equilibrare tutto ciò
in maniera, che non possa piegare per due estremi

opposti, o di presunzione di salvarci senza merito,

o di disperazione. Quanto fosse salda,ed eroica nel

nostro Beato questa virtù, l' osserveremo in questo

capitolo.  -  

Fu Egli eletto da Dio per annunziare la divina

parola a due vaste Provincie, ed altri luoghi del Re

gno Napoletano percui gli fu d'uopo menare una vi

ta tutta piena di travagli, e di fatighe, debellando il

tenebroso regno del peccato. Potrà quindi ognuno fa

cilmente che il Signore, il quale con

sapienza infinita dispone i mezzi necessarj , perchè

efficacemente si ottenga il fine stabilito, gli avesse

ricolmato il seno di una grande speranza, affinchè,

non avesse a restare oppresso sotto il grave peso di

quelle le quali necessariamente accompagna

no il ministero apostolico. Colla voce, e co' fatti da
“Va

Egli
chiaramente a

conoscere, che tutta la sua fi

ducia"era in Dio. Aveva Egli tanta fiducia di con

seguire l'eterna beatitudine, che confortava sempre

il proprio cuore a non dubitare delle divine miseri

cordie. Esso sperava di certo,e con fermezza,sebbe

ne si copfessava peccatore, di ottenere dalla divina

misericordia il perdono de' peccati, e la vita eterna
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pei meriti di G. C. Sovente innalzava, e magnifica

va la misericordia divina, e penetrato da vivo senti

mento della misericordia istessa riponeva la sua spe

ranza di ricevere il premio delle sue fatiche nella sola

bontà di Dioper i meriti di G. C. Si rilevava questa

sua speranza da frequenti sospiri, che vibrava verso

il Cielo, aspirando all'eterna gloria. Nella Cella, nei

Dormitorj, nel Coro, per le strade spessissimo nel

giorno ripeteva atti di speranza, e così sino all'ulti

mo respiro non cessò dai medesimi. Aspettò costan

temente da Dio il perdono de' peccati, e la vita eter

na co mezzi necessari per acquistarla dalla divina mi

sericordia, pe' meriti delSalvatore. Non solo in Esso

era ferma la speranza nella misericordia di Dio, ma

animava anche gli altri a non diffidare della medesi

ma. Di somma efficacia riusciva intorno a questo par

ticolare il suo dire, non solamente ne' pulpiti , ma

benanche ne' ragionamenti familiari, e privati. Nel

corso di tutte le sue missioni questo era il metodo,

che praticava quando gli si presentavano peccatoracci

infangati ne' vizi, e nelle iniquità, donne di mal'af

fare, uomini sanguinari, e pieni al sommo di pecca

ti enormissimi (ed oh quanti furono di numero) con

una soavità di spirito particolare faceva loro conce

pire una idea grande della divina misericordia ; e

quanto impegno Ella abbia di accoglierli pentiti fra

le amorose sue braccia. Animati in simil guisa i pec

catori, li disponeva a rendersi meritevoli di tal di

vina beneficenza, detestando le commesse iniquità, e

facendoli comprendere la propria viltà, e miseria,

allontanarli faceva da pericoli di ricadere in pecca

to; percui la di costoro conversione era vera, e du

revole. Con quest' armatura di fina tempra, dir vo

glio, con questa speranza in Dio, richiamò anime in

numerabili dalla via della perdizione, e le ricondus

se in braccio alla cristiana penitenza. e

A misura però della confidenza, che il nostro
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Beato aveva in Dio, era la diffidenza che, avea di se

stesso. Protestavasi di continuo,che senza una spe

ciale assistenza del Signore non solo non avrebbe fat

to cosa alcuna di buono,ma sarebbe precipitato in

un'abisso di malvagità. Di questa parte di sua spe

ranza, tornerà più acconcio di parlare, quando trat

teremo della sua profonda umiltà. : 

Gr se tanto robusta fu la sua speranza in Dio

circa la salvezza propria, e del suo prossimo, non

meno ferma era quella fiducia, che aveva intorno al

mantenimento suo corporale,e dei suoi Religiosi. Fu

Egli più volte eletto superiore in varj Conventi della

sua Provincia, e con quella stessa efficacia, che fra

suoi sudditi promuovea l'esatta osservanza de'Statu

ti e regole dell'istituto, e specialmente della santa

povertà, raccomandata moltissimo dal S. Patriarca,

cercava ancora di ben'imprimere nel loro cuore una

ferma fiducia verso la Divina Provvidenza , assicu

randoli, che non sarebbe mancata giammai nelle ne

cessità religiose. Giammai perciò permise , che si

fosserg fatte le provviste delle cose commestibili per

lungo tempo, dicendo: Che questo era un diffida

re praticamente della Provvidenza del Cielo. Era

familiare suo concetto, il ripetere; Confidiamo in 

Dio, ch'Egli ci provvederà di tutto. Questa sua

gran fiducia nel Signore venne dal Cielo rimunera

ta con segni non equivoci di straordinarj portenti .

Da quelli, che si trovano registrati ne' processi, se

ne potrebbe formare uu grosso volume. Contentia

moci di narrarne pochi in ossequio della brevità .

Ritrovatosi Frat'Andrea da Belvedere laico pro

fesso Cappuccino coll' impiego di Dispensiere, o Can

navaro nel Convento di Acri, una mattina si portò

dal nostro Beato ch'era Guardiano, tutto affannoso,

dicendogli, che pochi tozzi di pane vi erano, i qua

li neppure bastavan quella mattina per la Religiosa

famiglia; onde conveniva licenziare li poveri, che se
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«condo il solito si portavano nelConvento all'ora di

pranzo per la limosina. Che dite: replicò il Servo di

Dio: Confidate in Dio, e non temete,basterà ,

basterà il pane pertutti noi, e li poveri ancora.

Così fu di fatti. Quei tozzi di pane, si moltiplicarono

in maniera, che non solamente furono bastanti per

li Religiosi, e per li poveri, ma benanche per li

stessi Religiosi la sera nella cena.

Un'altravolta, mentre il nostro Beato era Guar

diano nello stesso Convento di Acri, il P. Angelo da

Fiumefreddo Vicario di detto Convento gli fè sa

pere, che non vi era più cera in Sagrestia per la

celebrazione delle Messe. E bene? Gli rispose il

Servo di Dio: dubitate voi della Divina provi

denza? Confidate, confidate in Dio. La mattina

del giorno seguente capitò nel Convento una offerta

di libbre dieci di eera speditagli per limosina dal

l'Arciprete della Città di Belvedere.
 

In un anno di carestia, specialmente per le Ca

labrie, il Servo di Dio, essendo Guardiano nel Con

vento di Acri, ordinò al Cuoco, che avesse, dato

ogni mattina da mangiare a tutti quei poveri, che

si portavano a chiedere la limosina;e che non avesse

dubitato affatto della divina providenza. Tanto av

venne in verità. Più di cento poveri si presentava

no alla porteria del Convento ogni giorno, ed e

rano alimentati per tutto il tempo, che durò la

penuria, senza sentire detrimento la religiosa fami

glia, composta di venti individui.

Appoggiato alla Divina Providenza, senza portar

seco cosa alcuna di commestibile, scorreva le Pro

vincie di Calabria colle S, Missioni, animando sem

pre i suoi Compagni a non voler temere, per qua

lunque pericolo incontrassero, o per qualunque biso

gno potessero avere; replicando spesso: Dio provve

derà: la Divina Providenza ci accompagnerà

sempre. Da queste sue parole tutte spiranti unagran
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confidenza in Dio ritrovavano un notabilissimo sol

lievo di spirito li suoi Religiosi compagni, i quali

furono più volte spettatori di quei portenti, che operò

Iddio in premio di questa ferma speranza del fedele

suo Servo ... Facendo le Missioni nella Calabria ulte

riore col compagno F. Andrea da Belvedere, si portò

nella Città di Monteleone . Dopo molte miglia di

cammino non poteva questi reggersi in piedi per la

stanchezza, e per la fame; nè avendo maniera come

ristorarsi, si dimostrava il detto F. Andrea molto

addolorato, ed afflitto. Se ne avvidde il nostro

Beato, e commpassionandolo gli disse: abbiate pa

zienza; non dubitate: Iddio provederà. In quel -

l'istante apparve un Giovinetto ben vestito, il quale ' 

chiamando per nome il B. Angelo,gli diede pane,

vino, e formaggio. Il Servo di Dio non pigliò altro

per se, che una fetta di pane; ma nell' accostarsela

alla bocca restò com'estatico, con meraviglia, e stu

pore grande del Compagno, il quale vieppiù restò

sopraffatto da insolito timore, allorchè volgendosi

per ringraziare quel Giovinetto, che con tanta cor

tesìa li aveva ristorati, nol vidde più, quantunque

si ritrovassero in un'aperta Campagna. Alla veduta

di questo prodigio pianse per tenerezza il Religioso

Compagno; ed egli il nostro Beato tornato in se

dall' estasi esclamò: Che bella cosa è mare Iddio

Che bella cosa è confidare in Dio l Rivolto poi

al suo Compagno con volto grave gli comandò per

obbedienza di non manifestare a chicchesia l'acca

duto, essendo lui vivente.

Lo stesso F. Andrea da Belvedere fu testimonio

oculare di un'altro prodigio da Dio operato in pre

mio della gran fiducia, che in lui aveva il B. Ange

lo . Portandosi a fare le Missioni nella Città di Ca

strovillari, giunto alle sponde del Fiume Esaro, lo

trovò gonfio di acque in maniera, ch'era impossibi

le il poterlo passare senza evidente rischio di rima



62

 

nervi affogato. Temeva di cimentarsi a tal passaggio

il povero F.Andrea; ma il Servo di Dio tutto ri

dente ; ehl via, disse, confidate in Dio. Animato

da queste parole, incominciò il primo a guadarlo il

cennato F. Andrea, credendosi certamente, che il Ser

vo di Dio lo seguisse; ma con sua maraviglia lo vi

de alla riva apposta, che dandogli animo gli diceva:

passa, passa: fa l'obbedienza; non temere. Gua

dollo infatti felicemente ; ed osservando che il no

stro Beato non erasi bagnato di sorta alcuna, vieppiù

si confermò nell' alta idea, che concepito avea della

di lui perfezione, e della cura speciale, che Iddio

aveva di questo suo Servo, che era pieno di fiducia

verso la sua Providenza. Ma della speranza in Dio,

abbiamo detto abbastanza.  

 

CAP.III.  

-  

 

Sua ardentissima carità verso Dio.  
-  

-

.

La carità, la quale vieue giustamente chiamata la

regina di tutte le Virtù , e di tutte,per dir così,

l' anima, e la vita, percui insegnò il P. S. Agosti

no, chella è la vera, e propria misura della sopran

naturale Giustizia; nel nostro Servo di Dio B. An

gelo giunse adun alto grado di perfezione. Sembra

va che non sapesse ad altro pensare, che al suo Dio:

questo ravvolgeva sempre nella mente; a questo di

continuo umiliava le fervorose sue
suppliche: que

sto, come in viva immagine effigiato, ravvisava in

ogni creatura, ed in ogni etto; sicchè non eravi

occupazione, od affare, che potesse distrarlo per un

momento dall'amato suo Bene. Da questo amore ver

so il sno Dio nacque in lui quel santo trasporto,

che da fanciullo ebbe per gli atti di Pietà, e di Re

ligione. Da questo stesso principio,fatto Religioso,

derivava nel nostroServo di Dio quel piacere di star

-
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ene sempre orando in Coro, o nella Cella, dove

per maggior raccoglimento teneva
socchiusa la fi

nestra; e dimorando fuori del Chiostro per la mag

gior parte dell' anno occupato nelle
Prediche, o nelle

Missioni, tutto quel tempo, che poteva, se ne stava

ritirato in un angolo della stanza, dove albergava;

tutto raccolto, anz'immerso nella contemplazione del

le cose soprumane, e celesti. Amante oltre ogni cre

dere del silenzio non scioglieva la sua lingua, che

per lodare Dio, e parlare di Dio. Viene attestato

concordemente nel Processi, che non si udì mai dal

la sua bocca una parola inutile, un discorso, che

non fosse edificante , ed istruttivo. Chiunque por

tavasi da lui per qualche spirituale, o temporale bi

sogno, con bel garbo lo disbrigava; oppure intro

ducendo un discorso intorno alle cose celesti, ne lo

faceva da lui partire, o compunto, o infervorato -

Farei torto alla grande carità verso Dio del no

stro Beato, se in conto di maraviglia volessi asserire

quel che si depone da' suoi Confessori, e da altri nei

Processi, non aver Egli, cioè in tutto il corso del

viver suo offeso gravemente ilSommo Bene; mentre,

se si eccettuano pochi difetti leggieri commessi nel

Secolo; da che entrò nella Religione Cappuccina sino

alla morte, conservò per tutta la sua Vita una co

scienza purissima, ed illibatissima. Un' incendio sì

grande di amore tenevalo in continua apprensione di

offendere il Bene amato. Questo santo Timore,figlio

della carità ardentissima del nostro Beato verso il suo

Dio fu sempre radicato, e fisso nella sua anima, e

perciò obbligossi a non discostarsi neppure un apice

dall'ossequio dovutogli. Può idearsi chiunque

a qual segno purgasse, e raffinasse il suo cuore, di

staccandolo da ogni altro affetto, che celeste non fosse.

Questo santo timore di potere offendere il suo Dio lo

faceva stare sempre vigilante sopra se stesso, ed at

tento ad ogni movimento del suo cuore, ad ogni sua

parola, ed azione. L'anno 1722 dopo aver fatto le
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Missioni nel Casale di Paterno, Diocesi di Cosenza

nell' incaminarsi verso il vicino Casale di Tassina

gli fu da Dio rivelato, che il demonio doveva in

quel giorno farlo cadere. Si figurò il Servo di Dio,

che tale caduta esser dovea spirituale, e perciò ana

ramente piangendo, e tutto mutato di volto disse ai

suoi compagni: Fratelli, umiliamoci avanti a Dio,

affinchè ci tenga nella sua santa grazia. Con tali

sentimenti diè principio al suo cammino. Non si era

gran fatto innoltrato, tollerando un freddo intensis

sino,per essere il mese di Dicembre, e tutte quelle

strade ricoperte di neve: quand'ecco, cadde rovino

samente, e se gl' infranse in più parti l' osso della

gamba. A tale caduta tutto festante incominciò a

chiamare i Compagni; Allegramente Fratelli: Frat

Asino (così chiamavasi pel disprezzo che faceva di

se stesso ) si ha rotto una gamba. Questi si mo

strano giustamente addolorati per tale disgrazia: Egli

per opposto santamente allegro, mentre comprese al

lora il senso della Divina Rivelazione, che la sua ca

duta doveva essere corporale, non già di spirito, come

a principio con sommo suo raccapriccio temeva. Non

avendo Egli altro a cuore, che il suo Dio: Niuna co

sa Egli tanto abborriva, quanto il peccato, vera of
fesa della Divinità.

Se la pruova più massiccia della Carità verso

Dio, al dire del Pontefice S. Gregorio,è appunto una

continua fatica, affine di promuoverne, o in se stes

so, od in altri la gloria probatio amoris, exhibi

dio est operis: bisogna dire, che grandissimo fu

l'amore verso Dio nel cuore del nostro B. Angelo

Per amore del suo Dio lasciò il Secolo, ed abbracciò

l'austero Istituto de Cappuccini; e fino alla morte

con esattezza indicibile, non solamente ne osservò li

Statuti, e le Regole;ma virilmente ne promosse un

osservanza inviolabile. Per amore del suo Dio intra

prese il faticoso mestiere di Operajo Evangelico, scor
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rendo Provincie, Città, Villaggi, e Terre, senza cn

rarsi delle piogge , delle nevi, e de' fiumi, del fred

do, del caldo, e di tutta quella serie di patimenti sen

sibili, e spessi, che accompagnano una vita aposto

lica , esercitata in Paesi situati, per lo più fra valli,

e montagne altissime. Per amore delsuo Dio final

mente divenuto santamente industrioso, non lasciò in

dietro mezzo veruno persollievo spirituale delle ani

me, affine di rendere queste tutte amanti del suo Dio.

L'incendio sì grande di carità, ristretto negli

angusti limiti del suo cuore, doveva necessariamente

manifestarsi all'esterno. Quindi si vedeva spesso spes

so acceso in vòlto in una maniera cotanto sensibile,

che sembrava allora uscito da una fornace accesa. Di

notte, digiorno, nella sua Cella, nel Coro, nel Re

fettorio, nel Giardino, e per le strade viaggiando

si sentiva esclamare continuamente: Quanto è bello

amare Dio ! Quanto è bello servire Dio ! Altre

volte gridando prorompeva in questi accenti: Oh

amore non amato ! Oh amore non amato ! Ogni

Creatura era pel nostro Beato un forte motivo per

sollevarsi in Dio. Un fiore, un frutto, un'agnello,

la veduta di un prato, o di un ruscello; erano suf

ficientissimi ad alienarlo dasensi, ed afarlo languire

di carità .Vero imitatore del Serafico Patriarca, che

vedeva Iddio in ogni creatura, lo guardava in ognio

oggetto : Era tanta alle volte la piena della Divina

dolcezza, che gl'inondava il seno, che non poten

dosi reggere in piedi, era costretto a cadere a ter

ra, dove si osservava tutto ansante , ed acceso in

volto; e si udiva ripetere incessantemente: Oh a

more l oh carità. Celebrando la Messa, dopo la

cosegrazione gli si vedeva gonfiare sensibilmente il

petto, come lo attesta fra gli altri nei Processi il

P. Francesco da Napoli dello stess'Ordine, ch' eb

be la sorte di osservarlo, mentre celebrava nella Chie

sa del Covento di Cassano . indizio di
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quel gran fuoco, che conservava in seno. Per tal mo

tivo anche in tempo d'inverno, dopo celebrata la

Messa, era suo costume di tracannare un boccale ben

grande di acqua Maravigliatosi di tutto ciò il P. Bo

naventura da Rossano Missionario, dello stesso Isti

tuto, gli disse un giorno: P. Angelo che sete è

questa, che voi avete leri nevigò; questa notte

ha fatto gelata; noi siamo intirizziti freddo,

e voi bevete acqua? Allora il Servo di Dio con santa

semplicità gli rispose: Figlio, tu non sai , che io

tengo un fuoco grande nel petto, che continua

mente mi abbrucia? Era il fuoco della divina Ca

rità, che l'abbruciava di continuo, specialmente nel

giorno delle principali solennità del Signore, e di

Maria Santissima. In tali giorni si osservava più del

solito tutto estuante, ed acceso di carità. Rare volte

si accostava al fuoco in tempo d'inverno; ma per

riscaldarsi li piedi, a motivo, che dai lombi in giù

il nostro Servo di Dio era tutto raffreddato in ma

niera, che sembrava un pezzo di gelo, come a suo

luogo ravviseremo -

Si meraviglierà forse il divoto Lettore, che non

si abbia in questo luogo fatto parola dell'estasi, dei

ratti, e del deliquj di amore, che di continuo accom

pagnarono il Servo di Dio, e per cui una fortissi

ma pruova viene a rilevarsi della sua granCarità:

ma perchè di questi doni, onde venne abbondevol

mente ricolmo dal Cielo, ne formaremo, nel terzo Li

bro un capitolo a parte; conviene perciò passar ol

tre, affine di divisare il carattere di questa sua Ca

rità per rapporto agli altri misterj di nostra S. Re

ligione

 

-
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C A P. IV.  

Sua divozione tenerissima verso il SS. Sagra

mento dell'Altare, e verso la Santissima

Umanità di Gesù Cristo.

-

 

-

Tenerissima, fu la divozione del nostro Servo di

Dio verso l'augustissimo Sagramento dell'Altare, il

quale con espressivo, e proporzionato vocabolo vien

chiamato il Sagramento di amore, e di carità. Se vi

vendo nel Secolo,non faceva passar giorno senza vi

sitarlo, specialmente
nella Chiesa de'PP.

Cappuccini

della sua Ratria di Acri; e spesse volte con edifica

zione de' suoi Concittadini fuori la porta della Chie

sa, innoltrata di già la notte si tratteneva per lun

ga pezza di tempo, affine di ossequiarlo, come abbia

mo accennato altrove, entrato poi nella Religione,

dove a suo bell'agio poteva corteggiarlo, può figu

rarsi chi legge, sin dove giungesse verso dello stes

so la sua venerazione , ed il suo tenero affetto. Nei

Processi viene concordemente attestato, che nel corso

del Noviziato,e de'suoi studj, la sua quasi continua

dimora era nel Coro, o nella Chiesa , ed ivi tutto

quel,tempo, che a lui avanzava dalle sue religiose

faccende, se la passava genuflesso adorando il Signore

Sagramentato per noi. Asceso all'Ordine Sacerdota

le, vieppiù si accese di ferventissimo amore verso

l' Eucaristico Pane , e non contento di tenere ben

adornato, ed abbellito di naturali fiori quell'Alta

re, dove conservavansi l'Eucaristiche specie ( costu

me da lui pratticato sino alla morte ), in cento, e

mille guise cercava di accendere nel cuore di chiun

que una viva Fede, ed una Carità ardente verso

lo stesso. Divenuto poi Operajo Evangelico , do

vunque trasferivasi in adempimento dell'apostolico suo

Ministero, a tutto potere cercava, o di stallire, o 

di accrescere una divozione affettuosa, e sinceraver
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so lo stesso Eucaristico Sagramento. Al qual'effetto i

primi passi che dava, portandosi in qualche Città,

o Villaggio, per farvi le Missioni, erano verso la

Chiesa ove veneravasi il Sagramento Augustissimo dell'

Altare, ed ivi per lunga pezza di tempo si vedeva

prostrato colla faccia per terra, adorando il Sagra

mentato Signore; e con questa edificante condotta da

va principio alla nobil carriera d'infervorare quelle

Popolazioni verso un sì gran Sagramento. L'ultima

Predica poi, come si è detto era tutta indirizzata a

questo unico oggetto. Faceva innalzare un maestoso

Altare, carico di cera, e di altri ornamenti, dov'es

ponendo alla pubblica venerazione il Sagramentato suo

Bene, tutt'acceso in volto, e pieno di santo amore,

un lungo, ed edificante discorso faceva sopra la gran

earità dell'Uomo-Dio nel lasciarsi nostro cibo, e be

vanda, sotto gli accidenti del Pane, e del Vino . Que

sto lodevol costume mantenne egli costantemente nel

fine delle Missioni, e delle Prediche Quaresimali. Ne

mesi poi della Stagione estiva ritirandosi il nostro

Bcato per ordinario, nel Convento di Acri, ogni Do

menica al giorno sopra maestoso altare esponeva al

pubblico culto il Sagramento Eucaristico, e con fer

vore indicibile predicando al popolo concorso le mas

sime di nostra fede, non lasciava nel tempo stesso

di mettere in veduta qualche motivo, onde accresce

re nel cuore di chi ascoltavalo ilfuoco di santo Amo

re verso del sommo Bene Sagramentato per noi.

Quanto riuscisse tutto ciò efficace per imprimere

nel cuore di tutti una viva Fede, ed un tenero amo

re verso di un tanto Mistero, ben si venne a cono

scere in tutti que' luoghi santificati dal nostro B. An

gelo con le sue apostoliche fatighe . Laddove, o po

co , o niun culto prestavasi al Sagramentato Signore,

e senza pompa, ed accompagnamento veniva portato

agl'iinfermiper Viatico; dopo la predicazione del Ser
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vo del Signore venivagrandenmente adorato e con te

nerezza ossequiato.

Se di compiacimento grande riusciva al Sagra

mentato Signore questo tenero amore , e santo im

degno del suo Servo fedele, di altrettanto dispiacere

riusciva a Lncifero . E ben lo diè a conoscere in

tanti luoghi delle due Calabrie: ora facendo trabal

lare la macchina, come se fosse in punto di total

mente rovinare , dov'era collocato il Sacro Ostenso

rio: ora facendo che si accendessero i sacri ornamenti

dell'altarg; ed ora eccitando qualche bisbiglio, af

fine di rbare l'udienza. Tutte queste sue astu

zie riuscivan infruttuose, ed inutili, anzi servivan

mirabilmente, per vieppiù accendere nel cuore di

tutti una fervente divozione verso il Sagramentato

Signore: Conciosiacchè animato da virtù superiore

il nostro Beato ora con una sola parola smorzava

l'incendio; ora in uno istante si vedeva dal pulpito

all'altare rassettando li sacri ornamenti , percui era

costretto l'Infernal nemico a rimanersene confuso per

quei mezzi medesimi da lui malignamente orditi ,

onde impedire il culto, e la divozione verso il Sa

gramentato Signore • 

Quali,e quante poi si fossero le accoglienze, che

faceva al suo Dio il nostro Beato, e nel riceverlo

prima del Sacerdozio nella Sagra Communione, e
nel

riceverlo celebrando la s. Mfssa , (la quale giam

mai lasciò di celebrare, se non per motivo d' infer

mità) può idearselo chi legge, dal suo grande impe

gno di promuoverne il culto,e le glorie. Si prepa

rava egli alla S. Celebrazione con un'ora di orazio

ne mentale, dopo quella, che l'Istituto pratica reci

tato il Matutino la notte,e con una terribile disci

plina prima di portarsi in sagrestia. Nell'Altare sem

brava unSerafino di Carità, e dopo la Consegrazio

ne restava estatico per lunga pezza di tempo, percui

la sua Messa sorpassava per ordinario lo spazio di
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un'ora.Svestitosi del sacri paramenti, velocemente si

portava nella propria Cella,dove per quasi due ore

se la passava in santi affetti di ringraziamento verso

il suo Dio,sciogliendosi in lagrime di tenerezza, re

plicando spesso spesso quelle sue familiari giaculato

rie: oh amore non amato ! Quanto è bello ama
7e Dio !  

,
 a 

Tenerissimo fu anche l'amore del Servo di Dio

verso l'augusto mistero del temporale nascimento del

Verbo Eterno fatto Uomo-per noi, e verso la do

lorosissima Passione del medesimo. Spessoagionava

dei patimenti interni , e degli esterni di u Bam

bino, e lo faceva con tanta unzione di spirito, e con

tal' effusione di cuore, ch' era impossibile, a dir co

sì, sentirlo di ciò ragionare, e non restarne fortemen

te commosso. Ad imitazione del Serafico Patriarca,

avvicinandosi il giorno del Santo Natale,preparava,

dovunque ritrovato si fosse, un divoto Presepe; dove

se la passava le intere notti, meditando la gran de

gnazione del Verbo Eterno in farsi Uomo per noi,

ed in nascere per noi dentro una povera Stalla. Tro

vandosi il Servo di Dio nel Casale
di Paterno, Dio

cesi di Cosenza,l'anno 1722 nella casa de'Signori

Pontieri occupato nelle sante Missioni, alle quali die

de fine la Vigilia del S. Natale; per pascolo di sua

divozione verso di un sì santo mistero,volle forma

re undivoto Presepe , dove collocò un bellissimo si- 

mulacro di Gesù Bambino, a iè del quale genufles

so incominciò a sfogare li teneri effetti dell'innamo- 

rato suo cuore. Nel fervore della orazione restò a

lienato da' sensi, e principiò con meraviglia, e stupo- 

re di tutta quella famiglia a fare dei gesti, ed a com

muoversi in maniera, come se stringesse fra le brac

cia, e vagheggiasse qualche cosa di sommo suo gu

sto, e piacere, ma con segnali di profonda umiltà, e

divozione. In tale atteggiamento se ladurò sino alla

mezza notte, nel qual tempo ritornato in se stesso,
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cominciò ad esclamare con la sta solita giaculatoria:

Quanto è bello amare Dio ! Oh amore non ama

to! Curiosi li suoi Compagni, e que' di Casa di sa

pere distintamente ciò, che in parte avevan compre

so, lagnandosi col Servo di Dio, che per la sua lunga

dimora innanzi a quel Presepe era rimasta incenatà

tutta la famiglia, riuscì loro di strappargli da bocca,

che aveva avuto la sorte di godere fra le sue braccia,

e stringersi al petto per lunga pezza di tempo il suo

Dio Bambino, in quella guisa, che nacque per nostro

amoré nella fortunata spelonca di Palestina. 

Nè questa fu la prima volta, che godè di un

favore sì segnalato: Conciosiacchè ritrovandosi da gio

vane di località nel Convento della Città di Rossa

no l'anno 17 o 1 per lo intero spazio di un giorno se

la passò chiuso nella sua Cella, spesso spesso con vo

ce robusta esclamando: SeDio di amore siete così;

che sarà, quando comparirete da Giudice?Tut

ta quella Religiosa Famiglia non potendo compren

dere il significato di queste voci, con grand' istanze

pregò il Superiore a volere obbligare per virtù di 

obbedienza il nostro Beato, affinchè tutto disvelasse.

Volle compiacerla quel Guardiano, e chiamato alla

presenza di tutt'i Religiosi il Servo di Dio, gli co

mandò, che fil filo disvelasse quanto gli era accadu

to nel corso di quella giornata. Ricolmo di santa con

fusione prontamente manifestando, che per

tutto quel tempo si era compiaciuto il Signore per

sua misericordia, farsi da lui vagheggiare in sembian

za di tenero Bambino, il quale nell'atto stesso, che 

ricolmavagli il cuore di una consolazione indicibile, di

quando in quando gli balenava in volto un raggio di

Maestà,e Grandezza tale, percui costretto Egli era ad

impallidire, ed a tremare da capo a piedi: onde reg

ger non potendo a queste diverse impressioni,
co

stretto era ad esclamare: Se Dio di amore siete

così; che sarà quando comparirete da Giudice?
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Altre volte sotto queste sembianze,fu dallo stes

so Servo di Dio vagheggiato nell'atto, che predica

va ai popoli la divina parola; o celebrando la S. Mes

sa, come costretto dalla obbedienza svelò al P. Lo

dovico da Fiumara ex-Provinciale Cappuccino. Gli

si diede anche a vedere il Signore più volte in quel

lo stesso atteggiamento, e figura che fu mostrato al

popolo Giudaico dal Presidente Pilato: Ecce Homo,

come rilevasi dai Processi. L'amno 17 14 meditando

nel Convento di Acri la Passione del Redentore, sentì

passarsi da parte a parte le viscere da una quanto a

cuta, altrettanto invisibile spada. Non potendo regge

re all'acerbità del dolore, stava per prorompere in

voci di lamento, e di pena; ma in quell'atto stesso

gli si diè a vedere il Signore tutto ripieno di pia

he, e grondante sangue, in quella guisa, che fu da

flagellato ,A tal veduta tutto s'intenerì il

Servo di Dio, e lungi dal lamentarsi dell'acuto suo

spasimo, con tutto il cuore l' offrì quel piccolo se

gno di grata corrispondenza a tanto suo amore. Ac

cettò il Signore la generosa offerta di questo suo Ser

vo, ed aggiungendo favori a favori si benignò di ri

chiederlo: Quid vis? Altro non voglio, egli rispo

se, che il pieno adempimento di tua Santissima Vo

lontà: Volo ego, quod vis tu Domine, Dileguos

si la visione, ma non cessò nel Servo di Dio lo spa

simo, quale benchè non sempre nella guisa medesi

ma inteso, tollerò sino alla morte 

Che diremo poi della tenera, e particolare sua

divozione verso la Passione, e Morte del Redentore?

Tutta la vita del nostro Servo di Dio fu consecrata,

o a meditare, od a promuovere presso i popoli una

divozione sì fruttuosa . Si accese nel di lui cuore,

come già abbiam divisato nel Libro primo, il fuoco

di questa divozione alle persuasive del P. Antonio

d'Olivadi, e crebbe in tal guisa, e dilatossi, che di

venne smisurato incendio. La sua continua medita
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zione gradita,era sopra li patimenti, e morte del no

stro amatissimo Redentore. In questa guisa termina

va tutte le sue prediche, e tutti gli esercizj di Mis

sione . A questo fine con semplice , e divoto stile

compose l'orologio della Passione, che comincia: Ge

sù piissimo, onde ogni meditazione, e preghiera di

dett' orologio viene a principiare. Questo continua

mente recitava ne'suoi viaggi, e dovunque. Questo

lasciava raccomandato ai popoli, promettendoli in ri

compensa continui favori dal Cielo, e minacciandoli

all'incontro castighi, se avessero tralasciato un sì

divoto esercizio. Le quali promesse, e minacce, si

no al giorno di oggi verificate si osservano in quel
le Provincie.

 

 

Equi mi sipermettauna breve digressione. Non

pochi saccenti alla moda si han fatto lecito di aguz

zare le loro lingue malediche contro di questo di

vot' orologio della Passione di G. C. composto dal

nostro Beato a motivo, che non essendo formato con

isceltezza di frasi, e con purità di lingua toscana
,

non può essere (com'essi dicono) proporzionato mez

zo a muovere gli affetti del nostro cuore. Non si

nega, che senza veruno artificioso oratorio sia stato

composto dal nostro Beato il cennat' orologio della

Passione; non avendo avuto egli altro impegno, che

di farsi capire da tutti: ma da quando in quà la pu

rità della lingua è necessaria a compungere il cuo

re? Un'animo penetrato dallo spirito della Religio

ne, non cerca il contorno delle parole,e la vivezza

delle frasi ne' libri di pietà,e di divozione.
Rintiamoci in cammino .  

Questosuo santo impegno di promuovere dapper

tutto la divozione verso l' acerbissima Passione di

G. C., lo dimostrò anche il nostro Servo di Dio nel

piantare le Croci, o come vogliamo esprimerci, nel

formare il S. Calvario dovunque portavasi ad annun

ziare la parola di Dio; affinchè alla veduta di quel
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simbolo di nostra Redenzione collocato in un luogo

eminente; potessero tutti ricordarsi de' patimenti, e

della morte del Redentore. Eletto Ministro Provin

ciale della sua Provincia , con lettera circolare co

mandò a tutti que' Religiosi, che ogni Venerdì re

citassero in Coro il dett'Orologio
della

Passione, e
fi

no al giorno di oggi in molti Conventi di tale Pro

si pratica. Questa divota consi

derazione della Passione del nostro Signore G. C.

era il ristoro, il conforto, e l'unica consolazione del

nostro Servo di Dio . Le sue parole a questo fine

erano indrizzate, specialmente nei giorni della setti

mana Santa,giorni di continuo pianto pel nostro B.

Angelo di Acri, che sembrava dato da Dio alle Ca

labrie, affine d' infervorarle nella divozione verso la

Passione acerbissima del Redentore .  

--------------- 

- 
 

Sua filiale divozione verso la Vergine Santissimà.
 -

, 

È sentimento del P. S. Bernardo (Serm. 2. de
A. n accessum habemus ad Deum per

Mariam. Se il nostro Beato ebbe la sorte di gode

re tanta familiarità con Dio, come abbiam divisato,

bisogna dire, che tenera oltre credere fosse stata la

sua divozione verso la gran Madre di Dio. Da fan

ciullo nel secolo consacrò ad Essa gli affetti più vivi

del suo cuore; e dopochè ebbe la sorte nella casa

paterna di vedere un'Immagine di sì eccelsa Signo

a tutta investita di risplendidissima luce, la quale

anche riverherava sopra di lui, ne restò talmente in

vaghito, che più volte al giorno le offeriva in tri

buto divoto affettuose preghiere . Le vigilie delle

principali sue solenni, ne da Giovinetto, le di

giunava in pane,ed acqua; quale costumè mantenne

sino alla morte, con unirvi anche delle mortificazio
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ni penose , gli stimoli seguendo della fervcnte sua
divozione .

-  

Nella Religione poivieppiù crebbe in Lui questa

tenerezza di affetto verso la SS. Vergine. Qgni Sa

bato se la passava in pane, ed acqua; e quando po

teva, senza mancare alle rubriche, celebrava laMes

sa Votiva in onore dei dolori di Maria. Questa di

vozione verso Maria Addolorata, dopo il sudetto

Antonio dall'Olivadi, egli efficacemente promosse in

quelle Provincie; e la Dio mercè , anche al giorno

di oggi, fervorosa vi si mantiene. In ossequio di que

sti dolori di Maria nella settimana di Passione di-

giunava sette giorni intieri, in pane, ed acqua. Ol

tre al Rosario, recitava ogni giorno l' Ufficio picco

lo della Vergine, anche in tempo delle sue faticose

Missioni. Dal primo giorno di Agosto fino al deci

moquinto digiunava anche in pane ed acqua, per os

sequiare la gran solennità dell'Assunzione di Maria.

In ogni orazione, che intraprendeva, vi faceva pre

correre la recitazione dell'Angelico saluto; e lo stes

so praticava (se poteva) alla veduta di ogni dilei

Immagine, anche per le strade .  

Ho detto,se poteva; mentre il più delle volte av

veniva, che restava rapito in estasi per lunga pezza

di tempo, e col corpo sollevato da terra, con mara

viglia, e stupore di chiunque trovavasi a tale spetta

colo presente. Più d'una volta da'circostanti fu inte

so dire (nell'atto, che sfogava a piè di qualche di
Vola

Immagine di Maria gli affetti del suo cuore ) 

Ah : Vergine SS., voi sapete, quante grazie mi

avete fatte, e quante ne spero dal vostro amo
7osissimo cuore !

-  

Dopo Dio, la unica sua speranza era la protezio

ne di Maria. A quest'appoggiava il felice riuscimen

to dell'apostoliche sue fatighe. A qtesta la conversio

ne de' Peccatori . A questa la distruzione di tutte le

macchine, che ordiva Lucifero, affine d'impedire il
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ravvedimento de'traviati, e le sue Apostoliche im

prese. 

Animato il suo cuore da una divozione sì tenera

verso lagran Vergine Madre, non ci deve recar me

raviglia, se tanto fruttuose riuscissero le sue esorta

zioni a questo nobile fine indrizzate, di render cioè,

tutt'i cuori innamorati di Maria . Spesso spesso ne

discorreva co' Religiosi Fratelli; e sopra tutto co''No

vizj, solea dire: Che un Religioso di voto di Maria, è

anche Religioso osservante. Questa divozione incul

cava a tutte quelle Popolazioni, fra le quali l' officio

esercitava di Operajo Evangelico.Sarebbe un non mai

finirla, se si volesse qui esprimere, quanto in ciò si

affaticasse; e noverare le industrie sue , che usava ,

acciocchè da tutti fosse venerata Maria Santissima, e

la parzialità, colla quale Egli rimirava questa sua ca

ra Madre. E ben con ragione; conciossiacchè, fu egli

più volte fatto degno di vagheggiarla; ora in atto di

dare coraggio all'armata Cristiana,guidata dal Prin

cipe Eugenio nell'assalto di Belgrado: ora in atteg

giamento di compiacersi delle fatiche, che tollerava

per la conversione delle anime, e non poche volte in

premio di quella tenera divozione,nutriva il nostro

Beato verso i dilci dolori in quel medesimo atteggia

mento, che stiede.su del Calvario a piè della Croce.

Come figlio poi del Serafico Istituto, di cui fu

sempre peculiare gloria il promuovere di MariaSS. 

quel distinto privilegio del di lei immacolato Conce

pimento; si segnalò anche in questo il nostro Servo

di Dio. Ne promosse il culto, ne eccitò in più luo

ghi la divozione, e rese familiare presso tutti la ma

niera di
sempre invocarla sotto questo speciosissimo

titolo di Maria Immacolata . Con quelle cartelline

divote, dove stà espresso questo privilegio di Maria,

già divulgate pel Mondo tutto, egli prosciolse inde

moniati, infermi, fugò malori ostinati, ed

operò prodigi senza numero, come viene me Processi
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solennemente attestato. Con tali segni straordinari

volle Iddio far conoscere quanto gradisse la tenera,

e filial divozione di questo suo Servo verso Maria
SS. Immacolata.

"  

Tenera fu ancora la divozione , ch' ebbe verso

l' Arcangelo S. Michele, il Patriarca S. Giuseppe,

ed il Serafico Padre S. Francesco. Del Principe degli

Apostoli S. Pietro cercò sempre promuoverne le glo

rie ; percui meritò di vederlo in un' estasi in atto

di benedire la popolazione di un Villaggio della Cit

tà di Amantea in Calabria, detto anche S. Pietro

una delle volte, che vi fece delle Missioni.
 

C A P. VI,

Sua gran carità verso del Prossimo.

È dottrina del
gran IPadre S. Agostino, e di

tutti i Teologi, che da uno stesso abito di virtù nasce

l'amore verso Dio,e verso del prossimo; Con que

sta differenza sola; che Iddio non solamente dell'uno,

e dell'altro è l'unico formale motivo ; ma ancor è

il primario oggetto, a cui si dirige, rimanendo sol

tanto, come oggetto secondario della carità il Prossi

mo , che amasi per amor di Dio. Il cuore delServo

di Dio P. Angelo fu tutto acceso di carità verso del

Sommo Bene: qual meraviglia, se fu tutt''anche amore

verso il suo prossimo?Amò egli con un amore gran

de i suoi fratelli in Gesù Cristo, e per rapporto al

lo spirito, e per rapporto al corpo ancora, percui

la sua condotta, anche per tal motivo fu a tutti di

edificazione somma, e di massimo insegnamento.

Affine di procedere con ordine,faremo in primo

luogo parola della sua accesa carità verso il Prossi

mo per riguardo ai vantaggi dello spirito . Si può

dire senz' ombra di esagerazione, che tutta la sua

vita venne impiegata, ed indrizzata a questo nobile



73
 

scopo. Di notte, e di giorno, per tutto il corso degli

anni suoi, giammai si osservò in lui minimo segno

di rincrescimento, o di stanchezza, qualora trattava

si di giovare nelle cose dell'anima i suoi fratelli. Rav

visando in essi la immagine del suo Dio, veniva da

tale considerazione quasi violentato a beneficarli. Da

quel tempo, che cominciò a battere la strada della

S. Predicazione sino alla morte, adoperò tutte le

industrie possibili, affine di giovare spiritualmente
i

suoi prossimi. Tutt' i viaggi intrapresi dentro, e

fuori della sua Provincia, tutt'i pericoli incontrati,

o per le strade, o ne fiumi, o sulle montagne, o

nelle valli non furono capaci a rattiepidire nel dilui

cuore quel santo zelo, che lo animava all'altrui

eterna salvezza. Ne' primi anni delle sue Missioni,

passando da un luogo ad un altro in, tempo di ri

gido inverno per una strada tutta ricoperta di ghiac

cio, gli si ruppe a causa di una precipitosa caduta

l'osso maestro del destro piede in due parti, come

più sopra si è accennato. Chi il crederebbe. Non

ancora perfettamente guarito si faceva condurre

mattina sopra una sedia da quattro persone nella

Chiesa Parrocchiale della Terra di Rende, dove si

era condotto dopo la sua caduta, ed in tal positu

ra predicava al popolo.

Indefesso poi nell'ascoltare le Confessioni di quei

peccatori, che a Lui ricorrevano, sempre con animo

pronto, ed ilare li consolava. Non si potè giammai

notare in lui principio alcuno di rincrescimento, o

di tedio, trattandosi di giovare all'anime. Si dimen

ticava di ristorare il lasso, e martirizzato suo corpo

col cibo, o col sonno, quando dovea maneggiare qual

che affare vantaggioso per le anime. Mossi alle volte

i suoi compagni da compassione nel vederlo quasi in

procinto di restare oppresso sotto il peso delle
fati

ghe, lo pregavano a volersi
in

qualche maniera ri

sparmiare. No, no, rispondeva Egli, che ditefra
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telli miei? Oh quanto costa, a Gesù Cristo un

anima! Sarebbero bene impiegate tutte le fatighe

del Mondo per l'acquisto di un'anima sola

Affine di accrescer poi nelle anime giuste il fer

vore della Divina carità, non si stancò giammai di

scrivere lettere familiari di edificazione, o per istrui

''e qualche anima bisognosa, oper regolarla nella stra

da della perfezione, siccome ne veniva da tutte le

parti del Regno richiesto. In questa occupazione spic

cava mirabilmente la carità del nostro Beato verso le

anime. Un uomo continuamente occupato nell'eserci

zio delle Missioni, per cui appena qualche ritaglio

di tempo gli sopravvanzava per dare orecchio alle

necessità della natura , dev' essere animato da un

grande zelo dell'altrui salvezza, affine di aver tanto

di tempo, quanto vi si richiede, o per iscrivere,

o per risponder ad un numero incredibile di persone

tutte vogliose de' suoi consigli, e dei suoi regolamen

ti . Se avessimo potuto far uso nella presente Storia

di tali lettere, al certo, che sarebbe posto a pieno

giorno lo spirito del nostro Servo di Dio, e sia

vrebbe un capitale ricchissimo di massime spettanti

al buono indirizzo di un'anima per la strada della

virtù, e della perfezione. Ma il voler esser brevi

in questa storia ci ha privato di un tal vantaggio,

che ci palesa la gran carità del nostro B.Angelo

verso le anime de'suoi simili; giacchè in tante gui

se , e con tanti mezzi procurava di queste ogni spi

rituale vantaggio.

A questa sua edificante premura di ajutare le ani

me, e renderle amanti delSommo Dio, si deve cer

tamente attribuire la fondazione del Ven. Monistero

delle Cappuccinelle nella sua Patria di Acri. Colle

sante sue esortazioni aveva il Servo di Dio acceso

nel cuore di non poche donzelle di civile estrazione

il fuoco nella carità verso Dio: e lo stesso pratica

to aveva nella città di Bisignano, ed in altri Village
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gi, e Terre della Provincia di Cosenza; ma conoscen

do, che vivendo queste in mezzo al Secolo fra mil

le pericoli, ed inciampi, non sarebbero state tutte

perseveranti nello intrapreso sentiere diuna vita cri

stianamente fervorosa, efficacemente si adoperò colla

b. n. dell' Eccellentissimo Principe di Bisignano di

quel tempo D. Giuseppe Leopoldo Sanseverino,grand'

estimatore della virtù del nostro Beato affinchè edi

ficasse nella Terra di Acri, al suo temporale domi

mio soggetta, un Monistero di Religiose dell'Istitu

to Cappuccino; onde tanto le sue vassalle, quanto le

altre fuori dei suoi Feudi, avessero un luogo proprio,

onde crescersi, e perfezionarsi nelle virtù, consagran

do al Signore la loro purezza, e vivendo per mez

zo di una vita penitente, ed austera, da vere spose

di Gesù Crocifisso. Accolse con magnanimo cuore quel

divoto Principe le premurose istanze del nostro Beato,

il quale per lo spazio di molti mesi con penitenze

straordinarie, e fervorose preghiere implorò dal Cielo

la divina assistenza per l'esito felice di tale fonda

zione evidentemente vantaggiosa per le anime.Venne

in fatti esaudito da Dio, e con indicibile consolazio

ne dell' infervorato suo spirito vidde innalzato quel

sacro Recinto, ed abitato daferventi spose del Naza

reno; le quali col nome di Cappuccinelle, sino a poco

tempofa con edificazione universale attendevano alla

propria santificazione, e salvezza. Era questo sacro

Monistero un monumento della pietà del Principe Giu

seppe Leopoldo Sanseverino, edun monumento altre

sì del Beato per li vantaggi delle anime, che lo fece

fra poco tempo edificare.

Da se solo, chi legge, può considerare, quante

fatighe v' impiegasse il nostro Beato affine d'infer

vorare quelle spose novelle del Crocifisso, fra le quar

li come Sole tra le stelle risplendeva la stessa Fi

glia dei Principe D.
Teresa Sanseverino, ivi chiama

da col nome di Suor Maria Angela del Crocifisso ,



81
 

consegrata al Divino Amore con il consiglio, e dire

zione del Servo di Dio. Spesso spesso le visitava,

e con orazioni ferventissime le rinvigoriva nell'eser

cizio delle sante virtù; e sempreppiù le rendeva in

namorate di quel rigido Istituto da esse generosamen

te abbracciato. Questo era insomma il suo deside

rio ardentissimo, di render tutte le anime inna

morate del Sommo Bene; a qual fine avrebbe con

piacere, non una, ma mille volte sparso il sangue, e

consumato in olocausto di carità la stessa sua vita.

Nel sollevare poi i suoi Fratelli per rapporto al

temporale, dimostrò chiaramente l'eroismo della ca

rità sua. Sotto due aspetti noi possiam considerare

questa virtù del Beato, e dentro del Chiostro, e fuo

ri di esso. Fuori del Chiostro povero, com' era di

beni di fortuna nel Secolo, non faceva passargior

no senza ristorare qualche miserabile. Si privava an

che di ciò, che eragli necessario pel proprio vitto,

e vestito per soccorrere le altrui indigenze. Divenuto

pol Religioso, diede chiaramente a conoscere, che

aveva un cuore di tenerissima madre verso i Confra

telli; e se da questi, com' era dovere, essendo Su

periore, esigeva un'esatta osservanza del professato

Istituto; cercava con tutti i mezzi possibili di trat

tarli con amorevolezza. Se poi erano infermi, livi

sitava di continuo, liristorava, li serviva in tut

te le occorrenze. Essendo Provinciale , o Guardiano

non si dispensava dal prestar loro li servigi più ab

hietti. Spazzava le loro Celle, ed arrivava puran

che a fare gli uffici i più vili. Gli animava a tolle

rare per Dio le infermità,ed i malori. Procurava,

che venissero con attenzione assistiti dai Medici, ed

ajutati anche con medicine dispendiose Invigilava

grandemente sopra liReligiosi infermieri, affinchè non

fossero negligenti, e trascurati nell'assistenza del Re

ligiosi infermi Depone nel processo il P. Bonaven

tura da Nocera Cappuccino, che (essendo
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Studenie) gravemente infermo nel Convento di Acri,

il Religioso destinato al suo servizio,per inavverte -

za si era dimenticato un giorno di fare le necessa

rie nettezze: il Servo di Dio, osservando detta tra

scuraggine, lo mortificò , e mettendo la mano sopra

la testa dell'infermo, con dolci parole lo consolò, e

lo animò a soffrire con rassegnazione al Divinovo

lere quella infermità. Lo stesso costantemente
pra

ticava cogli altri infermi Secolari, che fossero per ac

cidente caduti infermi in quel Convento, dove esso

abitava.

Dal recinto del Chiostro si dilatava anche fuori

l'ardore della sua carità verso del prossimo . Vole

va ristorare tutt'i poveri, che fossero concorsi alla

Porterìa delConvento. EssendoSuperiore questo gran

demente inculcava a quel Religioso, che aveva la cu

ra della cucina. Colle proprie mani poi distribuiva

ogni giorno la limosina ai poverelli, sempreinsinuan

do loro qualche massima salutare. Se per accidente

capitava qualche povero in Convento,fuori dell'ora

stabilita, egli non davasi pace, se nol rifocillava in

qualche maniera. Un giorno dopo l'ora di Vespro ca

pitarono alcuni poveri nel Convento di Bisignano,

chiedendo la limosina. Il Portinajo cercò di licenziar

li, con dire, ch essendo passata l'ora del pranzo, non

vi era più che dare a loro. Avendo ciò inteso il no

stro Beato si portò subito nella Cucina, ed unendo

tntt i rilievi del cibi rimasti della mattina, con un

poco di brodo dentro un piatto, con questo scarso

ristoro rifocillò quei poveri, i quali non cessavano di

ringraziarlo per tale carità. Ciò osservando ilServo

di Dio; sopraffatto da insolito fervore, con voce alta

incominciò ad esclamare: Iddio si contenta, ed ac

cetta un brodo lavato, oh amante non amato e

ciò replicando, corse verso il giardino, dove restò fino

ri di se rapito: e da tal rapimento venne a riscuo

.



 

83

tersi per la voce del suo Superiore, percui tutto rac

colto, e confuso si ritirò nella Cella.

Un'altra volta nel Convento di Acri dopo aver

ristorato in tutte le maniere un povero pellegrino,

si condusse sotto il
pergolato del giardino, e per lo

spazio di mezz'ora passeggiando, ad altro non atte

se, che a magnificare con voce sonora la bontà del

sommo Dio: Curiosi alcuni Religiosi di quel Conven

to, si posero senza esserveduti poco distanti ad os

servarlo, e con loro meraviglia viddero il nostro Bea

to che caduto boccone a terra gridava: Adorabimus

in loco ubi steterunt pedes ejus. In tale atteggia

mento per buona pezza di tempo restò estatico: in

di frettolosamente tutto acceso in volto si riconduis

se nella Cella. Giudicarono allorafondatamente que

buoni Religiosi, che il Signore avesse consolato il fe

dele suo Servo con qualche celeste visione in pre

mio della sua gran carità, e compassione verso de

poverelli : Questi per verità a lui facevano ricorso

nelle proprie indigenze, ed egli prevalendosi delle ric

che offerie, che a lui faceva il Signor Principe di

Bisignano D. Giuseppe Leopoldo, e tutta la Eccellen

tissima Casa Sanseverino, con altri Titolati, e Signo

ri, cercava di dare a tutti soccorso e sollievo.

Non vi era infermo poi in quei luoghi, ovegli

abitasse, e vi si trovasse anche di passaggio, che non

venisse da lui visitato, e consolato. Ed egli sempre

pieno di carità, e di dolcezza, appagava i desideri

loro senza curare strapazzo di sorte alcuna. Se gli

informi poi erano in pericolo di perdere la vita, al

lora non si discostava dal loro letto, ed assistendo

li a ben morire, mercè le sue preghiere, e fervo

rose parole, con santa rassegnazione passavano all'

altra vita,

Emulando il Servo di Dio la gran carità di Mo

sè verso il suo popolo,giunse ad offrirsi vittima del

Divino furore, per allontanare dalla sua Patria di
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Acri un'imminente flagello. Il fatto passò in questa
maniera. Nel Convento di Acri una sera verso mez

z' ora di notte, udirono tutt'i Religiosi, che il nostro

Beato Angelo dentro la sua Cella,piangendo diro

tamente, replicava queste parole: Peccavit Populus

iste peccatum maximum; aut dimitteeishane

noxam, aut dele me de Libro tuo. Queste grida,

e questo pianto furono anche intese dal sudetto Prin

cipe di Bisignano di quel tempo D. Giuseppe Leopol

do Sanseverino, il quale a quell'ora, ritornando dal

la caccia, passava per sotto il Convento, dove si por

tò subito periscoprirne la cagione. Entrò di fatti

nella Cella del Servo di Dio, e con lui si trattenne

per buonissimo tratto di tempo, e venne a scoprire,

che sdegnato Iddio contro gli Abitanti di quella Ter

ra, voleva con esemplare castigo sterminarli. Ma ciò

non soffrendo il caritativo suo cuore, vittima si era

offerto della Divina Giustizia pe' suoi Concittadini.

Quanto restasse quel savio Principe edificato di tal

eccesso di carità, ben lo può ideare chiunque. Vol

le il Signore in simil guisa far noto a quella Popo

lazione il giusto suo sdegno, percui santamente at

territa, ed animata dall'infuocate parole del Servo

di Dio, con una pronta, e sollecita penitenza placol

lo Crescerebbe a dismisura questo Capitolo, se si

volesse parte a parte narrare quanto egli fece per

sollievo spirituale, e temporale del suo prossimo. Ba

sti il dire, che mentre visse fu il ristoro di tutti gli

afflitti, e sconsolati, il conforto di tutti gli oppressi,

ed il sollievo di tutt' i suoi simili. Infermi, addo

lorati, mendici, ristretti in carcere, ed in qualunque

maniera malmenati nel cuore del B. Angelo rinven

nero un cuore di Padre affettuoso, ed amante; an

 

zi un cuore di tenerissima Madre.

- 
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C A P. vII.

,  
-

-
-

-

Sua esattezza nell'osservanza de' voti Religiosi.

Essendo lo stato Religioso , stato di perfezione,

è necessario, che in esso con solenni voti la osser

vanza si professasse de' consigli Evangelici, dove per

appunto viene a consistere il più sublime della per

fezione Cristiana. Di lor natura questi consigli l' uo

mo conducono all'amore delsommo Dio; allontanan

do tutti questi ostacoli, che la concupiscenza som

ministra continuamente ad oggetto d'impedire un ta

le amore. Per mezzo dunque devoti Religiosi la cu

pidigia de' beni terreni e caduchi, l' amore de' pia

ceri sensuali, ed il disordine della propria volontà

restano frenati,e quasi distrutti dai voti solenni ri

spettivi di Povertà, di Castità,e di Obbedienza.

Religioso, intendo, che alla solenne professione

fatta congiunge un'esatta, e fedele osservanza di tut

to ciò, che a Dio ha promesso, senza dubbio può dir

si santo, e perfetto. Tale fu, perverità, il nostro B

Angelo di Acri per la esatta osservanza de' voti pro

fessati ...   

E per dar principio dalla povertà volontaria, la

quale consistendo nella generosa rinuncia del domi

nio, e libero uso delle cose terrene, e nello spoglia

mento totale d' ogni menomo affetto alle medesi

me, può ben argomentarsi , in qual grado posse

desse il nostro.Servo di Dio questa virtù, non meno

dagl' illustri, e continui esempj, che in osservarla

gli diede, che dallo zelo dimostrò sempre da suddi

io,e da superiore, acciò venisse dal restante de'Re

ligiosi osservata. In tutto il corso di sua vita, non

possedè giammai menomissima cosa di proprio; taato

chè richiesto nell'ultime infermità daun gentiluomo

d'Acri a volergli dare qualche cosa per sua memo

ria, rispose subito con verità : Figlio, io non ha
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niente, che dare. Contento di una tonica ruvida,

e per lo più rattoppata, e di poche mutande, nien

te altro aveva per suo semplice uso : Il mobilio della

sua Cella era un pagliaccio il più consumato di quan

ti ve ne fossero in Convento, ed una coperta di

lana, ma in più parti lacera: un Crocifisso,un'fm

magine di Maria Addolorata impressa in carta; il

Breviario, ed il Codice della Divina Scrittura. Die

tro la porta della sua Cella, od in qualche angolo

della medesima, si vedevano que'crudi strumenti di

penitenza, coi quali spietatamente lacerava il suo

Corpo . Giammai volle ricevere limosine per fatighe

da lui tollerate nel corso di quelle Quaresime, che

in varj Pulpiti piedicò delle Calabrie ed essendo

Provinciale questo stesso prescrisse a tutt'i Predica

tori della Provincia con sua lettera Circolare tutt'a

nimata da uno spirito di altissima povertà. Nel corso

poi
delle Missioni non

volle ricevere
neppure l

menomissima ricompensa per le sue fatighe, anche

a titolo di limosina. Avendo dato gli Esercizi spi

rituali alle Religiose del nobile Monistero di S. Ma

ria delle Vergini nella città di Cosenza, la Supe

riora, di quel tempo, D. Eufrasia Ciaccio gli man

dò un giorno alcune divote galanterie; ma il Servo

di Dio in vederle le ritornò indietro. Lo stesso pra

iticò nella città di Amantea col Sindaco dei nobili D.

Carlo Cavallo: e questa santa usanza in ossequio

della Povertà a lui cara mantenne costantementefino

alla morte . Questa virtù magnanima, insomma,

che sdegnando di volere altro che Dio, rigetta da

se con dispetto quanto è fuori di lui, fu nel nostro

Beato di spirito sì sublime che arrivò a farsi un

piacere del suo non aver nulla. Delle limosine sì

copiose, che a lui capitavano mai non consentì, che

una parte anche minima tornasse in suo commodo,

ma tutte, e sempre furono di suo piacere impiegate

in sollievo dei
poveri



8
 

Essendo superiore, tutta la sua vigilanza im

piegava affinchè l'altissima povertà Serafica non ve

nisse in menoma parte offesa. Non permetteva , che

si fossero fatte fabbriche più del necessario, e con

forte petto si oppose a chi voleva innalzare una nuo

vastanza nel Convento di Acri, affine di dilatare

la cucina, e formare per la Libreria, un vaso più

capace. E perchè in assenza del Servo di Dio, che

portato si era nella Città di Rossano per le S. Mis

sioni, il Guardiano in quel tempo del detto Con

vento fè cominciare la detta fabbrica; per inibizione

del Provinciale, di ciò pregato dal nostro Servo di

Dio, fu costretto a desistere dal lavoro. In tempo di

S. Visita, essendo superiore della Provincia, toglie

va tutte
quelle cose, che potevano offendere la po

vertà dalle Celle de Religiosi. Visitando in Cori

gliano la Cella di quei Religiosi, ed osservandola

tutt' abbellita di fiori, ed Immagini di Santi impres

si in carta, colle proprie mani le levò via, e le fe

ce bruciare,facendovi soltanto restare il Crocifisso,

e poche figure divote ; dicendo: Questo basta; il

dippiù è contro la povertà. Non permetteva, che

i
Religiosi avessero tenuto cose superflue, e le stesse

limosine, che si ricevevano, lasciando quanto poteva

bastare per i bisogni del Convento, il resto lo di

stribuiva agli altri Conventi dei Cappuccini. Il Duca

della Bagnara divoto del Convento de Cappuccini di

Acri, in venerazione del nostro Beato mandò una

volta gran quantità di salumi: il nostro Servo di

Dio lasciando al Convento il puro bisognevole, di

stribuì il resto per gli altri Conventi, dicendo: Fiva

telli miei, non vi meravigliate : queste provvisioni

così alla grande si oppongono alla nostra povertà.

Di somma efficacia riuscivano poi le sue esor

tazioni fatte ai Religiosi, o alle Religiose di altro

Istituto, in occasione di dare agli stessi li spiritua

li Esercizi. Si vedeva in tutti una mutazione nota
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bile intorno all'osservanza del santo voto di pover

tà. Predicando difatti in Cosenza al nobile Moniste

iro sopra lodato, talmente restarono penetrate dalle

dilui parole, tutte indrizzate a renderle osservanti

della professata povertà, che si privarono coraggio

samente di quelle piccole cosuccie di argento, che

solevano usare; e non poche di esse intrapresero una

vita austerissima, e poverissima. Era in somma tan

to eccellente in questa virtù della povertà , che ma

ravigliati restavano i Religiosi in vedere un uomo,

ch'era stato tante volte Superiore nella Religione es

sere di tutti il più povero.

- 

Quanto al voto di castità, virtù, che gli uomi

ni rende simili (starei per dire) agli angeli stessi,

ne fu il Beato Angelo d'Acri custode esattissimo, che

non solo non macchiò mai sì bella virtù con fallo

grave, ma anche, come ne' processi viene
attestato

da quei Religiosi, che ne udirono più volte la ge

nerale confessione, da ogni leggiera macchia la con

servò illibata sino alla morte .  

Non vuol tacersi, che per lo spazio di molti an

mi venne dall'infernal nemico tentato in varie guise

contro di una sì bella virtù. Il fuoco della rea con

cupiscenza tentò più volte di estinguere nel cuore del

nostro Servo di Dio le belle fiamme della santa Ca

stità; vani però riuscirono per il tentator maligno

gli assalti benchè furiosi, e terribili. Domando con

asprissime penitenze il suo corpo, ricorrendo al Pa

trocinio della Regina delle Vergini, ed umiliandosi

al Divin cospetto, non solamente ottenne di glorio

samente trionfare da tentazioni sì fiere; ma di van

taggio in premio di questo suo combattimento, la

sorte toccogli di non sentire più della rea con

cupiscenza gli stimoli. Un giorno mentre era più del

solito agitato dalle tentazioni sì moleste, buttandosi

sul pavimento della sua Cella, ed amaramente pian

gemdog umiliandosi al Divin cospetto, ed esagerando
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la sua miseria, implorava dal Signore il Divino ajuto,

e soccorso: Nell'atto di questa fervente preghiera,

restò fuor di se rapito ed in tal rapimento gli

parve di vedere il Redentore, il quale stringendogli

colle sue mani i lombi, lo assicurava , che non sa

rebbe stato più sottoposto a tentazioni sì moleste

contro la purità. Ritornato in se da un'estasi sì gio

conda, e consolante, laddove prima sentivasi tutto

ardore dal reo fuoco della concupiscenza, si trovò

in un'istante inebriato di quel celeste liquore,
che

fa germogliare gli odorosi fiori di verginità ; e
da

quel momento fortunato fino alla morte l'angelo di

Satanasso non ebbe più forza di colafizzarlo. Do

po di un favore sì segnalato restò egli da' lombi in

iù colle , carni smunte, e quasi secche; ed in tal

guisa raffreddato, anzi agghiacciato, che in tempo

della più ardente canicola gli faceva d'uopo riscaldar

si col fuoco. Fortificato da Dio con dono sì segnala

to, e distinto, diè principio alla Predicazione apo

stolica; nel quale impiego di sua natura pericoloso,

perchè tutto applicato a guarire, e curare coscienze

cauteriate, come si esprime S. Agostino, e tutte

immerse nel loto delle iniquità, non provò giam

mai più menomo stimolo di concupiscenza. 

Ciò non ostante però, non ebbe la temeraria

baldanza di ésporsi a qualche pericolo, anche rimo

to, di offendere una virtù sì facile a restare offesa.

Il dono segnalato ottenuto da Dio lo rese più umi

le, e per conseguenza più circospetto, e più cauto.

Non tralasciò il suo rigido tenor di vita, nè la esatta

custodia de' suoi sentimenti, e specialmente delsenso

della vista. Non alzò giammai occhio sopra volto di

donna, e dovendo necessariamente trattare con que

ste, lo faceva con volto grave; e con pochissime pa

role . Fu in somma per rapporto a questa virtù il

nostro Beato, Angelo di nome, Angelo di fatti.

Intorno all'obbedienza poi, la quale al pensare
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del gran Pontefice S. Gregorio, inserisce, conserva,

e fa crescere nell'anima l' altre virtù, ed offrendo

si per essa al Signore la miglior parte di se, anzi

tutto se stesso, fu troppo cara al nostro Servo di

Dio. Da che vestì l'abito religioso, e molto più

dal momento, in cui con solenne Professione si con

sagrò tutto al Signore, non ebbe più inclinazione,

e volontà propria, dimostrandosi mai sempre obbe

dientissimo ai cenni de'Superiori, e sottomesso to

talmente al di loro giudizio, e parere . Eletto Pro

vinciale della sua Provincia, come ogni semplice Re

ligioso stava sottoposto a cenni del Superiore di quel

Convento, dove si trovava di località . Fuori della

Religione poi nel tempo, che predicava le Quaresi

me, e nel corso delle Missioni, dipendeva totalmen

te da rispettivi Vescovi,e Parrochi, o dai Religio
si Compagni , volendo in tutto, e per tutto dipen

dere dalla voce dell'Obbedienza. Scorreva le Cala

brie, ed altre Città del Regno, non per volontà pro

pria, ma per volere de'Superiori. Intraprese in età

molto avanzata, e piena di acciacchi il viaggio per

lui trapazzoso dalla Calabria a S. Germano con un

semplice cenno del suo Superiore. Anche nelle cose

di supererogazioni, voleva dipendere da coloro, che

su di lui le veci esercitavano di Dio. Quindi, ap

pena veniva
eletto il nuovo Ministro Provinciale nella

sua Provincia, cercava da lui la benedizione per pra

ticare tutte le solite sue mortificazioni, e penitenze,

e per esercitarsi in tutte le opere di gloria di Dio,

e di vantaggio del prossimo: objetti amendue di tutte

le sue cure, e dei suoi pensieri

Non solamente ubbidiva ai suoi Superiori, ma

ancora alli subalterni, in tuttociò , che appartene

vasi alle loro rispettive incombenze: come se fosse

stato l' ultimo novizio. Questo santo impegno, di e

sercitarsi nell'esercizio di virtù tanto a Dio cara, lo

rendeva esattissimo in ogni menouna sua operazio



91 

ne, che avesse potuto avervi rapporto
Essendo Su

periore del Convento di Acri il P.Emmanuele dalla

fotonda, il nostro Servo di Dio venne richiesto da

una persona di detta Terra di un'abito dell'intutto

logoro, ed inservibile. Si portò egli subito da detto

Superiore, per chiedergli la licenza di potercelo da

re, e questi con somma prontezza gli rispose. P. An

gelo vi ho detto più di una volta, chefacciate co

me vi piace, essendo voi il Padrone . A queste

parole, si conturbò il Servo di Dio , e ripigliò su

bito; Oh P. Guardiano che dite! Voi siete il

Superiore del Convento. Obbedienza, obbedien

za. Un'altra volta, il Superiore dello stesso Con

vento di Acri volendo conferire col Servo di Dio un

negozio, si portò a ritrovarlo in Cella, e nell'en

trare gli domandò , se rinai stasse impedito. A que

sta domanda, rispose subito il P. Angelo Vostra Pa

ternità è mio Superiore, e non ci và questo in

pedimento, perchè sono Suddito. Anche nelle co

se più ripugnanti dimostrava la sua ammirabile pron

tezza in obbedire. Celebrandosi il Capitolo Provin

ciale nel Convento della Terra di S. Giovanni in Fio

re, Diocesi di Cosenza, quel Superiore, non saprei

dire per qual motivo comandò al nostro Beato avan

zato in età , e qualificato in Provincia coi gradi di

Provinciale, e di Visitatore Generale ; che portatosi

in Cucina, ivi si applicasse a lavare i piatti, e le

stoviglie. Con esultazione di spirito tutto eseguì il

Servo di Dio, percui rimasero al sommo edificati li

Religiosi Congregati , ed assicurati sempre più
della

virtù, e pronta obbedienza del loro Confratello.

Questa virtù era quella, che lo faceva ritornare

in se stesso nell' atto delle sue estasi, e rapimenti

quasi continui, come diremo. Anche il precetto men

tale dei Superiori regolava lo spirito del nostro Bea

to. Intorno a questo particolare se ne potrebbe for

mare un volume a parte, tanti sono gli attestati, che
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si trovano ne' Processi ordinarj registrati. Dovendo

si intanto in un Capitolo a parte far parola di que

ste estasi,e ratti del Servo di Dio,tornerà più in

acconcio, per non replicare inutilmente, ivi ragionarne
- 

C A P... VIII. 

Quanto fosse eroico l' esercizio delle virtù 

Cardinali nel nostro Beato Angelo. -

---

-

- 

Non potendo sussistere le virtù morali, senza lo

esercizio eroico di tutte quelle virtù , che diconsi

Teologiche, essendo che queste danno a quelle tutto

il fondamento , e splendore ; facile ci riesce il per

suadere chiunque, che il nostro Servo di Dio abbia

avute le virtù Cardinali proporzionate al suo impie

go, esercitato eroicamente , dopo avere l'eroismo

delle Teologiche già dimostrato. Senza la Divina

grazia tutta la speranza dell'uomo si riduce a debo

lezza, e miseria: quindi ne avviene, che fuori della

Cattolica
Religione non si dà virtù vera , la quale

necessariamente deve dipendere dal lume della Fede.

Le gesta, ed azioni de Filosofi pagani da una bella

apparenza in fuori, null' avevano, che virtù fosse,

e vera giustizia . Il nostro Beato perchè illustrato

dal lume della Fede, rinvigorito dalla Speranza, ed

animato dalla Carità, potè mirabilmente la tela for

mare di una perfezione massiccia, coll'intreccio mi

rabile delle morali virtù, come rapidamente si farà

conoscere . ,  
 

Diamo principio dalla Prudenza. Se il più su

blime di questa virtù in un Cristiano consiste nello

acquisto di tutti que' mezzi che sono necessarj
al

conseguimento dell' ultimo beato fine, e nello ado

perarli con perseveranza; quanto intorno a ciò pru

dente fosse il nostro Servo di Dio, ben si cono

sce,e dalla sua risoluzione, magnanima, colla quale
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lasciò il mondo, e da quanto costantemente praticò

in adempire esattamente sino alla morte tutte le ob

bligazioni da lui nel S. Battesimo contratte , e nel

la solenne professione Religiosa di Cappuccino . A

questo scopo indrizzò egli tutt' i suoi pensieri, e le

sue fatighe, alle quali diede gloriosamente termine

col finire della sua vita. 

Che direm poi di questa sua prudenziale con

dotta nel laborioso lunghissimo corso delle sue Mis

sioni fuori del Chiostro, e di quanto praticò dentro

del Chiostro, le cariche esercitandovi più volte di

Superiore? Ricordevole il nostro Beato dello avver

timento dello Spirito Santo (Eccles. 32. 24) Fili

sine consilio, nihil facias; dopo aver tutto con

sultato col suo Signore per mezzo della S.Orazio

ne, ricercava anche il parere degli uomini savj in

ogni, e qualunque sua operazione, per non errare.

Prima d'incominciare la Predicazione nelle Città,e

Villaggi, chiedeva consiglio ai Parrochi, e Pastori

del luogo, affinchè venuto in chiaro di quanto face

va d'uopo, infruttuosa non riuscisse la Divina paro

la. Lo stesso sistema seguiva egli nel

governo del Religiosi, Quindi tutte le sue Missioni

riuscirono di gloria a Dio, e di profitto alle anime;

ed in santa pace, mantenne sempre le Religiose Fa

miglie, che governò, o da Guardiano, o da Provin

ciale, o da ViceVisitatore Generale.

Persuasi già tutti di questa gran prudenza del

nostro Beato, a lui ricorrevano per consiglio, e di

rezione negli affari più scabrosi, e difficili, che ad

essi loro occorressero insorta una differenza fra la

Parrocchiale Chiesa dell'Amantea, e fra i PP.Osser

vanti di detta Città, che poteva avere delle triste

conseguenze, maneggiò con tale destrezza il nostro

Servo di Dio un tal affare, che con soddisfazione di

ambe le parti venne a terminarsi. Un subalterno

del Tribunale di Cosenza, per questo solo fine si
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portò in Acri per consigliarsi, cioè, col nostro Bea

to, intorno alla maniera,che doveva tenere in una

incombenza al sommo scabrosa. Seguendo la con

dotta, che a lui prescrisse il nostro Servo di Dio,

riuscì gloriosamente nella impresa addossatagli, ed

attestò dappertutto, che mirabile oltre ogni crede

re era il nostro P. Angelo nel dare qualche consiglio

Da lui dipendevano non solamente i Religiosi fila

Provincia, percui era egli costretto a portarsi in
o

gni Congresso Capitolare, dove prove luminose da

va di sua prudenza, mantenendo sempre in vigore

la pace Religiosa con soddisfazione di tutti; ma an

che li più qualificati Personaggi del secolo. Gli Ec

cellentissimi Principi di Bisignano, e Corigliano, ed

altri Signori Titolati di ammenduele Calabrie, come

oracoli accoglievauo del Servo di Dio li pareri, e con

sigli. Venendo questi animati da quella prudenza,

che viene da Dio; maraviglia non è, se nessuno mai

ebbe a pentirsi di averli eseguiti
, come per l'oppo

sto sempre accadeva a coloro, che li suoi
suggeri

menti non curavano .

Nei doveri della cristiana Giustizia si segnalò

ancora il nostro Servo di Dio, a
proporzione del pro

prio stato. Se una parte di questa virtù raggirasi

nel dare a ciascuno ciò che gli è dovuto: si segna

lò egli certamente intorno a questo. Prestò a Dio

quel culto, che gli è dovuto cll'esercizio delle vir

tù Teologiche, come abbiam veduto; prestò la do

vuta obbedienza alle Leggi della Chiesa, e dell'
-

stituto da lui professato a tutti insomma con sin

cerità la sua attenzione, ed affetto ha prestato. Quan

tunque il Servo di Dio poco campo avesse avuto di

esercitarsi in quella parte di Giustizia , che dicesi

commutativa, perchè poco egli ebbe ad in

contratti, ed in altre simili materie; nulladimeno

esattamente adempì ogni dovere, che gli correva col

suo prossimo, con cui altro debito non voleva, che
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quello indispensabile di amarlo cordialmente, secon

do l'avviso di S. Paolo ( Rom. 13. 8. ) Nemini

quidquam debeatis, nisi, ut innicem diligatis,

Essendo Superiore Provinciale nella distribuzio

ne delle cariche volle avere per guida, e scorta la

santa equità. Conoscendo in fatti, che un Religio

so aveva dei talenti bastanti pel governo di una Re

ligiosa famiglia, lo destinò Guardiamo al Convento di

Torano, quantunque avesse dovuto superare non po

chi ostacoli, che da altri si frapponevano a tal'elezio

ne Volle anche con ciò dimostrarsi vero seguace di

Gesù Cristo, rendendo bene per male; mentre que

sto Religioso da lui promosso non poche volte dato

aveagli motivi di dispiacere. Lungi da quella mas

sima, che un Superiore può in qualche maniera vo

lere il suo vantaggio nella distribuzione degl'impie

ghi: egli il nostro Beato altro non bramando, che

la pace, ed osservanza nella Provincia, il più scabro

so, e difficile lo voleva per se stesso. Un certo Fra

te laico erasi reso tanto impertinente, che non tro

vavasi Superiore per la Provincia, che lo volesse di

località nel suo Convento
Il nostro Servo di Dio

lo volle presso di se in Acri, e colla mansuetudine,

e colla sofferenza, e molto più colle sue preghiere,

ed esemplare condotta nel giro di pochi mesi, lo fè

diventare un mansuetissimo Religioso.

Invigilava poi con cura veramente paterna, e

sincero affetto alla Giustizia, affinchè i Religiosi fos

sero trattati, ed avessero quei piccioli ristori, e sol

lievi, che prescrivono le S. Regole: se questi erano

infermi, come abbiam notato di sopra , voleva, che

non si perdonasse a spese, o cura, acciocchè potesse

re ricuperarla salute. Conoscendo benissimo, che

obbligato era per giustizia a mantenere nel suo vi

gore la S. Osservanza, sembrava non esser mai sa

zio intorno a questa parte, Coll' esempio infatti di

sua osservantissima vita, colla voce esortando conti
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muamente, e colla penna per via di zelantissime Pa

storali, procurò la gloria dell' Ordine. Ogni picco

la trasgressione di Regola era per il cuore dei
-

vo di Dio una profonda ferita, ben conoscendo l'uo

nno di Dio, che da queste piccole cose si dà princi

pio alla rilasciatezza religiosa, e monastica. Conpas

sionava il reo, ma con un discreto castigo ; procu
rava di animare

gli altri alla Regolare Osservanza.

Un giorno nella città di Belvedere avendo veduto

nel Chiostro un certo Maestro Sartore, il quale rap

pezzava le toniche de' Novizi, incominciò ad escla

mare. O Gesù ! O Gesil Vogliamo introdurre a

busi nella Religione? Per lodevole costumanza

Novizi Cappuccini da per loro stessi devonsi rappez

zare gli abiti, e le toniche; e perciò dispiacque al

nostro Beato questo principio di rilasciamento nelle

sante costumanze dell'Istituto. Lo fè infatti licen

ziare subito, e con santo zelo fè capire a quei Reli

giosi, che da queste piccole trasgressioni nasce poi

la inosservanza della Regola,
-  

-
 

 -

C A P.IX

Si prosiegue la stessa materia.

Essendo la vita nostra un continuo combatti

mento con fortissimi nemici, i quali ostinatamente

sercano d'impedirci il cammino verso del Cielo,fa

cilmente s' intende da ognuno quanto necessaria sia

la virtù della Fortezza
per resistere agli attacchi di

questi, e per conseguire il sospirato riposo dopo il

nostro faticoso viaggio. Iddio, che nostra Fortezza,

nostro ajuto, e sostegno si chiama, è questi sol

tanto, che un tal coraggio può infonderci nel cuore

per calpestare senza paura gli aspidi, ed i basilischi,

e per non concepire timore al zufolare de' draghi,

ed al fiero ruggito de' Leoni. Il nostro B. Angelo
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poichè fin dalla fanciullezza tenne il suo cuore uni

to con Dio;fa da Dio premiato col dono della Cri

stiana Fortezza, come si vedrà.
-

-  

Due sono leparti della Fortezza, la prima del

le quali consiste nello intraprendere, la seconda nel 

sopportare. In amendue queste si distinse il B. An

gelo. Intraprese egli una vita penitente, ed austera,

lo Istituto abbracciando de'Cappuccini, del quale

l'arduo, ed il difficile, bene, e distintamente si conob

be. Ciò non ostante però fino all'ultimo respiro,

non solo si segnalò nella osservanza di quanto lo I- 

stituto medesimo richiede da chi lo abbraccia, ma vi

aggiunse il dippiù, che seppe a lui dettare il fervo

roso suo spirito dalla obbedienza regolato. Ai digiu

ni della Regola ne aggiungeva degli altri in tanto
numero nel corso anni, che la sua vita pote

va chiamarsi un digiuno continuo ; e lo stesso può

dirsi delle altre mortificazioni, e penitenze, proprie

del penitente Istituto. Chiamato da Dio, ad una vita

apostolica, questa coraggiosamente intraprese, sosten

ne, e compì, passando a traverso di mille disagi,

contradizioni, e pericoli . Il suo magnanimo cuore

non restò giammai abbattuto nelletempeste, che con

tro di lui mossero gli uomini, o i demonj, nè fra

pruove, alle quali venne sottoposto

al Cielo , colle aridità di spirito per lo spazio di 

due anni interi, e colle tentazioni le più veementi, 

affine di raffinare la sua virtù nel crucciolo della

Croce. La età avanzata, e piena di acciacchi; una

gamba rotta, percui mal si reggeva in piedi, erano

pel nostro Servo di Dio motivi efficacissimi a rin

vigorirlo sempreppiù nelle occupazioni del suo apo 

stolico ministero.
 

-

Nel sopportare poi,e tollerarepazientemente tan

to que’ fisici malori, i quali funesto retaggio sono di

nostra corrotta natura; quanto quelle traversie, e di

sagi, che a lui cagionarono gli uomini, fu anche mi- 

7
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rabile, e sorprendente la sua cristiana Fortezza . Va

rie, e dolorose furono quelle infermità, che lo af

flissero nel corso della sua vita; ma non si udì giam

mai dal di lui labbro una parola di lamento. Le sue

voci in tali dolorose circostanze erano queste: Bene

detto sia Dio: sia sempre ringraziato il Signore:

e simili. Queste parole proferì coraggiosamente al

lorchè per una precipitosa caduta come si disse se

gl' infranse l'osso della gamba. Queste eran per
lui

il più efficace lenitivo nell'essere assalito da' dolori

di reni, ed altri affanni.
 

Non si vidde neppurturbato in volto, allorchè

una persona di riguardo colà in Acri lo caricò d'im

properj, e d'ingiurie, sul motivo, che avendo il Ser

vo di Dio promosso coll' efficacia del suo zelo un',

opera, che riguardava il pubblico bene di quella Po

polazione, fu da quell' appresa come contraria alla sua

famiglia. Non solo con fortezza indicibile tollerò un

nembo d'improperj; ma lo scusò presso tutti, e

colla sua autorità impedì, che altri ne avessero fat

to dei risentimenti. Nello stesso Convento di Acri fu

un'altra volta pubblicamente ingiuriato da un Reli

gioso suo fratello; ma il nostro Beato tutto soffren

do, cercò in appresso di vendicarsi nella maniera

de Santi con beneficarlo, come fece nel primo Capi

tolo Provinciale, facendolo promuovere al grado di

Guardiano. E qui non si vuol tacere, che richiesto

da un Religioso Fratello P. Angelo da Mendicino, per

qual motivo tanto impegno nutrisse di beneficare co

loro, che il maltrattavano, rispose: Cristo nostro Si

gnore fè mangiare nel suo piatto Giuda traditore

suo nemico; perchè non devo farlo io? Dimostrò

soprattutto un coraggio veramente Cristiano nell' op

porsi alla determinazione della Provincia, cioè di

cambiare la ruvidezza dell'abito con un panno meno

ruvido, come avevan praticato le altre Provincie de'

Cappuccini stessi del Regno. Conoscendo egli, che
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questo cambiamento poteva esser col tempo principio

di rilasciamento pel Sacro Istituto, con cristiana

fortezza vi si oppose in maniera, che mentre egli

visse, più non si motivò tal'affare. Erano già stati

destinati due Religiosi, e partiti, affine di pocurare

delle lane migliori per la fabrica del panno; ma fu

rono dal Servo di Dio costretti a voltarsi indietro .

Fu tanto il suo zelo su ciò efficace, che trovandosi

in S. Germano, dove dalla indiscreta divozione di

quei Popoli venne tagliata a pezzi in più parti la sua

Tonaca, e mantello (cosa che a lui accadde varie

volte nel corso di sua vita ) si contentò di compa

rire così lacero, fin tanto che fugli rimesso dalla

propria Provincia un'altro abito, anzi che servirsi

di uno di quelli, che i correligiosi Fratelli di Na

poli usavano non tanto ruvido , come istantemente

venne pregato da quel P. Abate Idelfonso del Ver

me Ordinario di quella Diocesi. Dopo la sua morte

però questo cambiamento ebbe luogo, come al gior

no di oggi si vede. 
, 

Si numera per ultimo tra le Cardinali virtù, la

Temperanza, la quale altro non è, se non se una vir

tù,che mette freno ai delitti, e fa che con quella

misura, che la ragione comanda, di questi ci servia

mo: L'oggetto di questa virtù, al dire delgran Pa

dre S. Agostino, si è il frenare, e soggiogare le pas

sioni, che ci distolgano dal nostro fine, che è la vi

ta eterna. In qual possesso fosse il nostro Beato di

una virtù sì bella, lo diede a conoscere in tutto il

corso della sua , e crocifis

sa per Gesù Cristo.  

Se nel secolo incominciò a mortificar la sua car

ne con astinenze, e digiuni, e con le altre opere di

cristiana austerità , percui ( come ne' processi viene

deposto) anche vivendo in mezzo alle occasioni, non

la diede mai per vinta ai sensi suoi: ma regolando-  

si colla virtù della Temperanza, quel tanto permet
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teva loro, quanto sufficiente riputava, e bastevole al

suo mantenimento. Può ciascuno considerare, a quali

grado di perfezione nel nostro Servo di Dio perve

nisse questa virtù,dopo che voltate le Spalle alSeco

lo, si abbracciò strettamente alla Croce, l'Istituto

professando de'Cappuccini. La vita di un Religioso,

che cammina sulle tracce della Regolare Osservanza è

di sua natura animata dalla virtù della Temperanza.

Esso, come abbiam divisato, in tutto il corso dei

giorni suoi, non solamente fu osservantissimo della

Regola professata, ma cercò
d'inoltrarsi

per la strada del patire, malgrado le continue sue

fatighe, ed impieghi che sostenne, percui il suo vi

vere era stimhato da tutti un continuo miracolo

Contento di quanto precisamente era a lui neces

sario per conservarsi in vita, rifiutò coraggiosamente

ogni altro ristoro, e sollievo. Non concedè giammai

ai sensi suoi più di quel tanto loro fosse di uopo. Si

attesta ne' processi, che non uscì giammai di Conven

to affine di sollevarsi qualche poco dalle assidue sue

occupazioni. Lagloria di Dio, il bene del Prossimo,

ed il merito della Obbedienza regolavano tutte le sue

azioni. Non fu giammai veduto affacciarsi dalla fine

stradella sua Cella, o da quelle del Dormitorio; op

pure passeggiare dentro li Chiostri. Se portavasi nel

Giardino, ve lo conduceva per lo più qualche straor

dinario impulso delSignore, per ivi sfogare con più

libertà gli ardori della sua carità; o la premura di

nascondere agli occhi altrui le sue penitenze, men

tre nascosto dietro ai cespugli spesso spesso spietata

menteflagellavasi a sangue camminava per le stra

de, se viaggiava, osservavasi tutto raccolto, e cogli

occhi a terra rigorosissimo silenzio; sempre tacitur

no,e ritirato in Cella, o nel Coro. Fuggiva da qua

lunque ceto di persone, che nel parlare gastigato non

fosse; odiava li susurri, le mormorazioni, e le di

cerìe: tutti effetti di un costume formato sul model



lo della virtù. A corto dire, se il nostro Servo di

)io fu
mirabile nell'esercizio delle Teologali Virtù;

mirabile fu ancora esercitandosi nelleVirtù Cardinali,

ed in tutte quelle altre, che dalle medesime nascono,

o dipendono. -  

C A P. X.

Umiltà grandissima del Beato Angelo.

Abbiamo finora osservato a qual grado di altez

za giungesse la mole, e l'edificio della eminente per

fezione del Servo di Dio P. Angelo d'Acri; bisogna

adesso conoscere la profondità di quel fondamento so

pra di cui venne a poggiare, ed a mantenersi sem

pre salda sino al termine dei giorni suoi. Poggia que

sta, e s'inalza sul fondamento dellaumiltà, nè mai,

dove manchi questa sola, può darsi altra perfetta vir

tù questa discerne il giusto dal peccatore, come l'au

rora divide il giorno dalla notte; e questa forma il

principale carattere dei veri discepoli di quel Divin

Maestro, il quale si dichiarò mite, ed umile di cuo

re. Agli umili è promessa, e conceduta la grazia,

ed in seno agli umili riposa lo spirito del Signore.

A qual alto grado di perfezione perciò non dovremo

moi dire, che s'innalzasse il nostro gran Servo di

Dio, se tutto l'eroicoprogresso della sua vita altro

non fu,che un vilissimo abbassamento di se medesi

mo? Era sì bassa la stima, che di se stesso aveva,

che riputandosi il più perverso, e scellerato uomo

dellaTerra, non ad altro indirizzava ( com'esprimeva

bene spesso co''Religiosi, e Secolari) le sue fatighe,

che in soddisfazione dei suoi enormi peccati. Quasi ogni

giorno si accostava al Tribunale della Penitenza,e con

un profluvio di lagrime esagerando la sua ingratitu

dine verso Dio, e la incorrispondenza ai suoi segna

lati favori , si protestava per le sue colpe, di stare
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confinato nell'inferno sotto di Lucifero. Tutto s'im

piegava, quando era in Convento, anche da Guardia

no, e da Provinciale negl' impieghi li più bassi, e

dispreggevoli. Assisteva nella Cucina, aiutando il Cuo

eo, portando legna, e lavando le stoviglie, e scotel

le. Spazzava li Dormitorj, come se fosse un sempli

ce movizio: aveva cura delle lampadi della Chiesa, e

dava il solito segno colla campana ai Religiosi per

intervenire al Coro, ed agli altri usi della Comu

nità . Finchè potè reggersi, e caminare senza l'aju

to del bastone, lavava i piedi a tutti Religiosi fo

restieri, che capitavano in Convento; e sopratutto ser

viva negli uffici, anche i più nauseanti li Religiosi in

fermi con tanta carità, ed attenzionè, come se fosse

stato, non già Religioso, ma Servente di quella Co
munità.

-
 

Lontano da ogni cosa, che potesse ridondare in

suo vantaggio, se ne viveva sequestrato dal consor

zio di tutti, sempre penetrato da una viva cognizio

ne del proprio nulla, e della propria miseria. Quin

di la sola virtù della obbedienza lo costrinse ad ac

cettare le cariche di Guardiano, Provinciale, e Vice

Visitatore generale. Bello era il vederlo tutto con

fuso,e lagrimante presentarsi al cospetto de'Superio

ri, o de' PP. Capitolari, affine di rimuoverli dalla lo- 

ro risoluzione di sollevarlo a simili cariche . Bello era

il sentirlo esagerare con sorprendente vivezza la sua

insufficienza, e i suoi demeriti. Ma bello era puran

che il vedere come intrecciando virtù con virtù, ai

voleri soggettavasi di coloro, che sopra di lui le ve

ci esercitavano di Dio. In questo stato di Superiore

non tralasciava il nostro Beato l'esercizio della sua

amata umiltà: proseguiva ad esercitarsi ne' soliti umi

li , e bassi uffizi, con edificazione, e profitto notabi

lissimo di tutt'i Religiosi suoi Sudditi, ai quali con

tinuamente insinuava di essere umili, e stare bassi al

  “ 

-

--  - - --------
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cospetto del Signore, se volevano il fine conseguire del

la loro vocazione .
  

Perchè poi secondo la dottrina dell'angelico S.

Tomaso (2.2. q 167. a. 2.) la cognizione della pro

pria miseriaè regola non solo degli atti della volontà,

ma anche dell'espressioni esterne
della lingua: dal

sentire sì bassamente di se , nasceva nel nostro Servo

di Dio il parlare con tale avvilimento di sua persona,

che potrebbe sembrare eccessivo, se l'umiltà, che

canonizzò neSanti simili trasporti, non lo giustificas

se ancora in questo loro perfetto Imitatore. I nomi

pertanto co''quali soleva chiamarsi, erano: fango, nul

ta, bestia, peripsema, peccatoraccio, ed altri di

altissimo avvilimento. Ecco in quali maniere sotto

scriveva le lettere: Umilissimo F Angelo di Acri

indegno Cappuccino. Pubblicava dappertutto, an

che dal Pulpito , ch'era vile di nascita, senza lette

ratura, ed indegno di vestire il sacro Abito di Cap

puccino, perchè per ben due volte lo aveva deposto.

Quindi se il suono, che riesce più dolce all'orecchie

altri uomini, è quello delle proprie lodi, al

nostro Beato riusciva quello dei propri biasimi. Più

di una volta venne anche in pubblico maltrattato,

e deriso da Religiosi, e da Secolari. Fu trattato da

sciocco, da testardo, e da stregone. In queste cir

costanze appunto davasi a conoscere per ben fondata

la umiltà del nostro Servo di Dio, mentre tutto con

allegrezza soffrendo, sentiva in se stesso, come un

trasporto veemente di ringraziare , e beneficare nel

tempo stesso li suoi Contradittori. Nel Cap. I di

questo Libro si è fatto menzione di quanto gli av

venne predicando nella città di Amantea con quel

Giovinastro niente ossequioso verso li dogmi di

nostra Santa Fede. Non solamente nell'atto che

il nostro Servo di Dio predicava, lo caricò dim

properi; ma terminata la predica di bel nuovo con

una sfrontatezza inaudita dentro la stessa Chiesa lo
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trattò da villano, da
ignorante, e da impertinen

te. Era il nostro Beato sudato nel confessionale, a

scoltando le confessioni , e guidato dal vero spirito

dell' umiltà genuflesso ai suoi piedi si dichiarò, che

era meritevole di ogni biasimo; non già per quello,

che aveva predicato, ma per i suoi cnormi peccati,

e scelleragini. Una condotta sì umile intenerì tutti

coloro, che vi erano presenti, i quali quanto restaro

no edificati del zelante predicatore, altrettanto for

malizzati restarono per la baldanza del Giovinelli

bertino, sopra del quale fra poco tempo vennero a

cadere li castighi del Cielo. Non poteva il suo umi

le spirito tollerare gli applausi, e le dimostrazioni

di stima , e di venerazione altissima, che verso di

lui praticavano, non solo que popoli, fra quali spar

geva li suoi apostolici sudori, ma anche personaggi

ragguardevolissimi per carattere, e per natali. Allo

ravedevasi tutto confuso, e sotto voce ripetendo

Non nobis Domine, non nobis, sed nomini tuo da

gloriam. Si concentrava nella considerazione del pro

prio nulla, oppure con qualche motto faceto cercava

distogliere dalla mente altrui il concetto formato di

sua segnalata virtù. Nella marina del Pizzo venne

incontrato da tutta la città con segni straordinari di

giubilo, e di divozione. Fra tanti applausi l'umile

Servo di Dio non fece altro, che versare dagli occhi

un torrente di lagrime,  

Una volta nella Terra di Bocchigliero,

di Rossano, il popolo santamente indiscreto lo ridus

se quasi senza abito, e mantello, tagliandoli a pez

zi per divozione, Il P, Bonaventura da Rossano, suo

Compagno di Missioni ciò vedendo, rivolto
al Servo

di Dio: P. Angelo, gli disse, queste genti, non vi

hanno fatto restare abito in addosso ; ed egli sn

bito rispose : Oh questa è belia Mi hanno
ridot

to come un Asino scorticato. Quando si portava
- - - - -

dal Principe di Bisignano, questi, che conosceva del
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nostro Beato la singolar perfezione usciva fuori dal

le sue stanze ad incontrarlo ; ed egli quasi sempre

pieno di santa confusione soleva dire: Vedete a che

sono arrivato Io figlio diuna Fornara sono pi

gliato per mano dal Principe di Bisignano ? Un'

altra volta con espressioni più vive manifestò in si

mile occasione, quanto fosse penetrato dallo spirito

della santa umiltà. Essendo vecchio, e zoppo di un

piede per una precipitosa caduta, e portandosi dal

medesimo Signore, questi non solamente gli uscì al

l'incontro, come sempre praticava;ma volle dippiù,

che il nostro Servo di si appoggiasse sopra il

dilui braccio,per camminare con meno disagio : Oh

Dio Esclamò allora, io non avrei potuto essere

un mozzo di stalla della Casa di Bisignano , e

mò il Principe di Bisignano mi
il bracciere

Nell'ultima infermità del Servo di Dio il Signor Ar

ciprete Ferrari gl'insinuò che ad esempio del Ve

scovo S. Martino porgesse al Signore questa suppli

ca: Domine, si adhuc populo tuo sum necessari

ec. A questa proposta tutto acceso in volto replicò
il Servo di Dio: Solus Deus est necessarius : In

di proseguì, rivolto al Cielo, questa umile preglie

ra: Deus propitius esto mihi peccatori: Pater

non sum dignus vocari Filius tuus; numera are

mammaris; frondes arborun; stellas coeli; lapi

des viarum; guttas aquae maris,fluminum, et fon

tium, si potest et majora suntpeccata mea:pecca

vi Domine, miserere mei. Con questi, ed altri si

mili sentimenti di umiltà, e di compunzione, nell'atto

che intenerì coloro, che presenti erano, diede anche a

noi pruove evidenti del suoumile spirito. Quel Dio pe

rò, che si gloria di deprimere i superbi, e di esaltare

gli umili, compiacendosi sempre dell'umiltà del nostro

B. Angelo, lo arricchì di doni, e di pregi segnalati,

e distinti, come si osserverà nel seguente Libro,

Fine del Libro
Secondo
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V I T A  

DEL B. ANGELO D'ACRI

MissIoNARIo cAppuccino

DELLA PRovINCIA pi CALABRIA CITRA

NEL REGNO DI NAPOLI
 

 
 

LIBRO TERZO.  
- -

 

Habemus in ejus vita, et quod digne miremur, et quod 

salubriter imitomur: tutius sane aemulanda solidiora,

quam sublimiora; et quae magis virtutem redolent,

gloriam minus. Studeamus proinde moribus confor

mari, cui in mirabilius similari, etsi volumus, non

valemus. S. Bernard. Serm. I. de S. Victore.

c A P. 1. 

Doni soprannaturali compartiti da Dio al

B. Angelo. Estasi,e Ratti quasi continui.

- -  

 Lo
spirito del Signore, il quale nel Cenacolo

di Sionne riempì de' doni suoi i primi promulgato

ri del Vangelo; siccome di tempo in tempo ha fat

to sorgere nella Chiesa uomini egregi, dotati di a

postolico zelo, così a somiglianza de' primi ha vo

luto, diciam così, corredarli ancora di que' Carismi,

percui accreditata,e gloriosa nel tempo stesso fosse

stata la loro condotta. In questi ultimi tempi,spe

cialmente nelle Calabrie, qual'altro Apostolo è stato

rispettato il Servo di Dio P. Angelo d'Acri, non solo

per l' ardente suo zelo, percui la Divina gloria , e 
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delle anime la salute ha vigorosamente promosso; ma

anche per averlo lddio
ricolmato di doni straordinari,

e sorprendenti, come anderemo divisando. Si parli in

primo luogo delle sue estasi, e ratti prodigiosissimi.

Compiacevasi lddio sovente per vieppiù illumi

nare la mente del nostro Beato intorno alla cogni

zione della sua essenza,e bontà, e per maggiormen

te aumentare nel medesimo l'amore, infondere tanta

luce nello intelletto del nostro Servo di Dio P. An

gelo, e tanto ardore alla di lui volontà , che non

solo in questa,per dir così, si perdevano le potenze

dell'anima, ma ancora li sensi esterni del corpo. In

questo stato era dalSignore favorito coll'estasi. Oltre

a ciò sentiva spesso spesso nel suo interno come una

forte impressione , per la quale anche veniva a sol

levarsi dalla terra il suo Corpo in quella positura,

in cui ritrovavasi ; ed in tale circostanza anch' egli

guarito dal ratto. Di quest' estasi, e ratti volendosi

trattare s' incontra molta difficoltà ; a motivo che fu

rono tanto spessi, e familiari nel nostro B. Angelo,

che senza punto esagerare,per questo capo può pa

ragonarsi coll'ammirabile S, Giuseppe da Coperti

no. A corto dire, da quel tempo, in cui si consa

crò alla vita apostolica, sino alla morte, non fu altro

la sua vita, che un intreccio sorprendente di estasi,

e di ratti. Camminando, ragionando, nel Refettorio,

mel Coro, nella Stanza, nell'Altare, sempre si vedeva

allenato da' sensi, e rapito in Dio; percui erano i Su

periori costretti a stare vigilanti, affinchè colla voce,

o esterna, o interna dell'obbedienza lo avessero chia

nato a compiere li suoi doveri. Se si volesse fil fi

lo in questo luogo descrivere quanto concordemente

nei Processi depongono i Testimonjintorno a questo

particolare, non mancherebbe chi la direbbe indi

scretezza ; a motivo che replicandosi sempre lo stes

so, apporterebbe noja,e fastidio al Leggitore diveto,

Si darà dunque brevemente un saggio

 

-
-  . ----------- * -
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L anno 1722 facendo il nostro Servo di Dio

le Missioni nel Casale di Aprigliano, Diocesi di Co

senza, verso la fine della Predica, che faceva del Pa

radiso, nell' atto, che con un Crocifisso in una mano,

e colla disciplina di lastre di ferro in un'altra, cer

cava di somministrare al popolo qualche
motivo di

compunzione, restò rapito in Dio per buona pezza

di tempo,un palmo e mezzo elevato sopra del Pul

pito; ed avendo aperta la mano, colla quale teneva

la Sacra Immagine del Crocifisso Signore, questa re

stò pensile in aria senza cadere, per tutto quel tem

po, che durò l'estasi, da cui venne a riscuotersi per

virtù della S. Obbedienza,

Nel 1725, facendo le Missioni ancora nella cit

tà di Monteleone, Diocesi di Mileto, nella Calabria

ulteriore, nell' atto che predicava, si vidde per non

breve tempo alienato dai sensi, e sollevato anche col

corpo in tal maniera sopra del Pergamo, che da tut

ta l' udienza fu con meraviglia osservato quasi otto

palmi sopra lo stesso .

L' ultimo giorno delle Missioni nella Terra di

Fiumefreddo, Diocesi di Tropèa,predicando il no

stro Beato a vista dell'Eucaristia esposta alla pub

blica adorazione di quel popolo, nell'atto, che inco

raggivali a volere nel loro spirituali, e temporali bi

sogni ricorrere con fiducia all'Uomo Dio Redento

re Sacramentato
per amor nostro, e proferendo que

ste parole: Volete pane? Volete pane ? Cerca

ielo aquesto pane vivo degli Angeli: restando a

lienato da' sensi spiccò un volo verso l'Altare qua

si dieci passi distanti dal Pulpito; ed ivi restò im

mobile fintanto che venne dall'obbedienza riscosso

Lo stesso accadde predicando nella Terra di Belmon

te. Altre volte scendendo dal Pulpito, alla sempli

ce veduta di qualche Sacra Immagine,restava esta

tico con un piede sospeso in aria, e coll'altro, che

appena toccava il gradino della scala. Tanto av
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venne predicando nel Casale di Zumpano, Diocesi di

Cosenza, ed in altri luoghi dell'una e dell'altra Ca

labria, come in Rossano al mirare l'Immagine della

Immacolata. La veduta di un pomo, o di un fiore

spesso spesso lo sollevava in estasi. Il suono di bo

scareccio istrumento lo rapiva in maniera, che uscen

do fuori della stanza, ed alcune volte dal Convento,

come accadde in Acri; e parimenti avvicinandosi la

solennità del S. Natale, si vedeva tutto allegro , e

giulivo; ciò in virtù di quei ratti giubilanti, dei qua

li spesso spesso lo graziava il Signore, sempre libe

rale con chi lo ama. Talora degli sciocchi si fanno

meraviglia, e biasimano certi moti, che i Servi di

Dio fanno anche in pubblico, come accadde a S. Fi

lippo Neri in Roma, e altri Santi, perchè nulla san

no delle operazioni divine, e così taluno sparlò del

nostro Beato. Trovandosi in tale stato il detto Ser

vo di Dio non sentiva nè l'ardore del fuoco, nè le

spine, e gli urti, che riceveva ; e quello che reca

più meraviglia è appunto il vedersi attestato solen

memente nel Processi, che sopraffatto egli il più del

le volte da tali estasi , o nell' atto , che riscaldavasi

al fuoco, o nell'atto che con torcie accese nella Pre

dica dell' inferno, con braccio snudato, a quelle

l'accostava , per imprimere con questi segni sensibili

nella fantasìa dell'Uditorio una tal quale idea del

fuoco infernale, venne sempre rispettato dal vorace

elemento, e con maraviglia di tutti si vedeva riscos

so dall'estasi , senza lesione veruna.

La sola voce dell' obbedienza anche interna lo

faceva ritornare nel perfetto uso del sentimenti. Quin

di quando era in Convento, il Superiore, o il Con

fessore dovevano accorreye , specialmente in
alcune

circostanze, per sedare la commozione de spettatori,

affine di farlo ritornare in se stesso. Senza numero

sono i fatti, che tutto ciò evidentemente dimostrano;

ma per non oltrepassare i limiti prescritti di una



Il I

discreta brevità, si passa a descriverne qualcheduno

de' più celebri, e stupendi.

Col carattere di Vicario Generale scorreva le Pro

vincie de'Cappuccini di Calabria il P, Bernardino da

S. Angelo in Vado. Visitando il Convento di Acri,

una mattina con sua meraviglia osservò il nostro Ser

vo di Dio, che tenendo in mano una mela ( essendo

in Refettorio ) era rimasto estatico, ed immobile -

Allora per far esperienza, come si espresse di poi,

della dilui
perfezione, senza proferir parola,

coll' in

terno precetto soltanto gl'impose , che fosse
andato

seco lui nel giardino , Appena formò questo precet

to, che il nostro Servo Dio tornando in se stesso,

proruppe in queste precise parole: Ubbidiamo: andia

mo a spasso; e si alzò immantinente, e tutto eseguì

quanto mentalmente a lui era stato imposto, con e

strema meraviglia del P. Visitatore

Una sera in tempo di estate nel piano del Con

vento di Acri volle il Padre Emmanuele dalla Roton

da fare una merenda all'Ecc. Sig. Principe di Bisi

gnano, ed a tutta la di lui famiglia, e volle che il

nostro Servo di Dio avesse anche cenato in unione di

quei Signori. Ubbidì il Beato, e nell'atto, che per

compiacere al Sig. Principe, che gli porgeva una non

so qualcosa, stava per gustarla, restò estatico in quel

lo atteggiamento, che si trovava . A tal veduta inte

neriti tutti coloro, ch'erano presenti, si posero ad

osservare il prodigioso spettacolo per lo spazio di mezz'

ora ; vale a dire fino a quel punto, che mentalmen

te il surriferito Guardiano gli fece il precetto. Atte

sta di vantaggio lo stesso P. Emmanuele, che volendo

alle volte parlare col Servo di Dio , accostava pian

piano all'uscio della di lui Cella, per spiare, se mai

fosse impedito, ma subito ascoltava il nostro Beato,

che prevenendolo diceva: Cosa è P. Guardiano En

trate. Qui si deve notare, che il più delle volté in

tali circostanze era estatico; ma nell'approssimarsi il
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Superiore col disegno di parlargli, subito ritornava

in se stesso,

Nel Convento di Corigliano nel mentre dall'alto

con altri Religiosi vede
rappresentarsi la Passione di

Cesù Cristò, venne da Dio sollevato ad un'estasi gran

 

dissima. Ciò scorgendo il Provinciale di quel tempo

P. Bonaventura dalla Rotonda, conun' interno precet

to, senza proferir parola, lo fè ritornare all'uso dei

sentimenti. L'anno 17 19 sbarcò nella spiaggia di Aman

tea il nostro Servo di Dio, ed accompagnato da Ma

rinari s'incamminò verso il Convento dell'Ordine. Nel

licenziarsi questi avanti la porteria, se gl'inginocchia -

rono dinanzi, pregandolo a volerli benedire. Li com

piacque il B. Angelo, e nel tempo medesimo soggiun

se: Andate figli, e siate devoti di Mari . . . , e senza

terminar la parola restò estatico, ed immobile; e per

quanto avessero cercato alcuni gentiluomini, che in

quell'ora passeggiavano avanti il Convento di farlo ri

tornare in se stesso, anche avanzandosi a mettergli

della polve di tabacco negli occhi, non fu possibile.

La sola voce del P. Ambrogio da Paola Superiore di

quella Famiglia lo restituì nell'uso de'sensi, con
istu

pore indicibile di tutti i circostanti.

-

Monsignor Perimezzi Vescovo di Oppido; Monsi

gnor Aragona Arcivescovo di Cosenza,ed altri Pre

lati delle Calabrie, in varie, e diverse occasioni, non

solameute furono spettatori di queste estasi del nostro

Servo di Dio, ma col mezzo de'precetti interni co

nobbero ad evideuza, di qual calibro fosse il Servo

di Dio, sempre regolato, e sottoposto alla voce dell'

obbedienza
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C
A P. II.

 

Si moltiplica in più luoghi per auto
-

del suo Prossimo,

 

Questo segnalato dono di moltiplicarsi nel tempo

istesso in più luoghi, fu anche da Dio compartito al

nostro B. Angelo di Acri, per cui conviene farne in

questa polo specialmenzione; affine di semprep- 

più glorificare il Signore sempre mirabile ne' Servi

suoi Due fatti soltanto se ne registrano, trascriven

do le deposizioni di que”Testimonj giurati, in quel

la guisa, che si trovano nel Processi, e se ne accen

ma qualche altra per brevità Sia la prima quella

del Signor Barone D. Francesco Fava Patrizio-del

la Città di Amantea, il quale dice
-

L' anno 1727 nel mese di marzo, ritrovan

domi gravemente ammalato, per ordine deme

dici, che avevano conosciuta l'infermità molto

pericolosa, disponendomi a ricevere il

tico, una mattina prima di fare giorno, nel 

mentre, che io stava col lume acceso dentro

la mia camera, seduto sopra il letto , con tut  

''i miei sensi, e sano di mente, viddi entrare  

nella suddetta mia camera il Servo di Dio P, 

Angelo d'Acri, che allora facendo il corso Qua

resimale in detta Città di Amantea, dimorava

in casa di mia cognata D.Anna Camardino

glie di D. Orazio Carratelli, e presasi colle sue

mani una sedia si pose a sedere vicino al letto,

e con dolci parole avendoni consolato, e con

fortato per un mezzo quarto di ora, si partì da

detta mia camera senz' essermi potuto accorge

re da dove se ne uscì: e nella stessa mattina

avendo ricevuto la S. Comunione, essendomi

venuta a visitare detta mia cognata, tutt' alle

gra mi disse che nella mattina
6



 

o ttasia

va e dopo fattasi la

o

parlato con detto Servo di Dio, e ci aveva por

tito innanzi due miei figliuoli picciolini che sta

vano in sua casa, pregandolo, acciò avesse in

terceduto presso il Signore per la mia salute,

non fossero rimasti orfani detti mieif

gliuoli;quale preghiera, mi disse, ch'ella al

fatta, e ch'egli allora,

l'aveva assicurata, rispondendole, che io sta

o bene, come in fatti mia cognata mi trovò

libero di febbre fiori l'aspettativa, perchè i

medici supponendo certamente, che doveave

nirmi la nuovaccessione della febbre, ordina

omi aveano, che mi fossi comunicato ben per

tempo pria di entrare l'accessione; e così in

cominciai a star bene. Io poi raccontati alla ri

ferita D Anna Camardi mia cognata, che pri

ma di ricevere la Comunione era venuto a tro

varmi dentro la mia camera il Servo di Dio

P.Angelo, e praticato aveaconme molti atti

di consolazione, e conforto; quale raccontore

cò alla medesima somma maraviglia, e stupore,

sul-riflesso, che in quella ora medesima, che

io le dissi chera venuto detto Servo di Dio

trovarmi, essa fattosi ben bene il computo, mi

rispose che lo aveva inteso disciplinarsi de

trolacaniera della casa , ovegli dimora
-

isciplina, immediatamen

te-ci-avea parlato, portandoli detti due figliuo

lipiccioli per intercedere per la mia salute,

come sopra ho deposto: quindi tanto io, quan

to-detta D.Annarestammo ammirati; ma per
- -

-

-------

chè ci era nota la perfezione del Servo di Dio,

giudicammo, che il suo corpo erasi moltiplica
 

fallucinamento, quando io lo viddi

entrare nella mia camera, e consolarmi; perchè

stavo con tutti sentimenti retti, e collamente

g
più inciòni conferma, perchè
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--

in quella stessa ora,in cui sorì il fatto sudet

tole porte di mia casa erano clie
e tutti dor

mivano e si aprirono, quando il Servitore andò

a chiamare il Parroco Drancesco Gracco per

portarmi il SS.Viatico, siccome poi mi dissero

tutti quei di casa, a quali raccontai il fatto ac

cadutomi.

Più mirabile è quello, che soggiungiamo depo

sto dal R. P.Carlo dai Cedraro Guardiano de'Mi

nori Osservanti nel Convento di detta Terra. Gui.
 

dava (deponedetto Padre Guardiano) da Padre
 

Spirituale una Signora del Cedraro, la quale ve- 

niva vessata dallo spirito di fornicazione. Per

quanti rimedi, o mezzi spirituali, mia

insinuazione praticati, non potèrivenere sollievo  

dis alcuna onde feci risoluzione di parlar  

nea Servo di Dio, il
P.Angelo di Acri, il

allora si ritrovava in Cosenza nel Convento del -

suo Ordine, ed io ancora ero in detta città: ciò . 

che fu nell'anno 1724 nel mese di aprile, di cui 

non mi ricordo precisamente il giorno e così in

tale giorno mi portati a ritrovare dettoP.An

gelo ad ore diciotto, ed avendolo rinvenuto nel

Coro in atto di orazione, non volli disturbarlo,
 

ma me ginginocchiaiavanti, e raccomandati a

Diodetta penitente, finchè liberata l'avesse da

dette tentazioni, eviddi eomiei occhi, e sorpren

dimento grande atettoP.Angelo sollevato ine

stasi due palmi sopra il piano del Coro, ed ap

pena mi sovenne di ringraziare lene

aviglie, che operava nel suo Servo Egli allo

ra nell'atto della estasi teneva un aspetto cada

veteo, ma indirinvenuto, ripigliò i suoi soliti  

colori, e chiamandomi per nome, sebbene ancora 

conosciuto non mi avesse:Fra Carlo, mi disse,

la vostra Penitente sarà liberata dallo spirito di for

nicazione ed io ne rimasi maggiormente sorpre
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so, poichè questa mia risoluzione di parlare a det

to Servo di Dio su tale soggetto non l'aveac

municata a persona del Mondo Indi mi fece un

discorso di Teologia mistica, quale da mef

ascoltato con somma attenzione, e col disegno

di parteciparlo a detta mia penitente; poichè es

so raggiravasi intorno alle di lei tentazioni;na

mi soggiunse detto P.Angelo, che appena usci

todalla porta del battere mi sarei dimenticato

di quello, che detto mi avea; e che nel giorno

seguente sarei stato nell'obbligo di ritornare da

lui. Tanto avvenne. Uscito appena dalla porte

ria del Convento mi dimenticai tutto il discorso

fattomi dal Servo di Dio, con mio stupore, non

essendo io di fiacca memoria. Il giorno seguen

te alle ore tredici fui necessitato a portarmi di

nuovo da detto PAngelo, e giunto alla porta

della sua cella, che stava serrata, sospettando, che

dentro vi fosse gente, me ne stiedi quieto senza

far rumore; ma il Servo di Dio mi chiamò per

nome dicendo, che fossi entrato; ed avendo ciò

fatto, mi disse, che già detta mia penitente era

stata liberata dallo spirito difornicazione; e che

egli la stessa sera del giorno antecedente era sta

to nel Cedaro, e nella dilei casa, dove avea di

scorso a lungo colla stessa. Mi riprese ancora

dolcemente per essermi dimenticato del discorso

fattomi il giorno avanti, con queste parole: non

te lo dissi, che ti dimenticavi? Indi soggiunse,

che mi fossi ritirato in Convento, che ivi ritro

vavo un Corriere speditomi da detta penitente

che mi aveva scritta la di lei liberazione dallo

spirito di fornicazione,e la conferenza con essa

avuta; siccome avvenne, poichè ritrovati nel Con

vento il Corriere colla lettera contenente la con

ferenza avuta col detto P.Angelo, in sua casa,

e tutto il dippiù, che ho detto di sopra. Questo
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-

la salute, gli sparì dagli occhi.

Qui cade in acconcio di rammentare a chi leg

fatto mi portò tutta la maraviglia, e per le cir

costanze in esso occorse, e per la distanza del

luogo; poichè il Cedraro è distante da Cosenza

miglia trentaduè, ed io
intesi da Religiosi Cap

puccini coabitanti con detto Servo di Dio, ch

egli non si era partito dal Contento, nè il gior

no antecedente, nè la notte, in cui intervenne as

sieme cogli altri a cantare l'fficio Divino in

Coro; nèpoteva essere verisimile, che poteva es

sere andato, e venuto dal Cedraro per potenza

naturale; onde il tutto attribuito da me afor

za sopranaturale, e Divina . Così il sopralodato

P. Carlo.
-

Facendo il nostro Angelo le Missioni nella

città di Amantea fu veduto assistere ad una Signo

ra della città di Rossano, alla quale promesso ave

va di trovarsi presente nella morte, con meraviglia

di coloro, che vennero in cognizione di sì meraviglio

so avvenimento,tanto più, che la detta città di Ros

sano è distantissima da quella di Amantea. Essendo

di località nel Convento di Acri l'Anno 17ri in

tempo di notte entrò nella Cella del P.Francesco

da Bonifati Sacerdote Cappuccino gravemente infer

no nel Convento di Terranova, lontano non poco da

Acri, ed aspergendolo coll'acqua benedetta; nell'at

to medesimo, che lo assicurò di aver già ricuperata

ge, che non poche volte il nostroServo di Dio ven

ne investito di quello spirito, che rapuit Philippum,

come stà registrato nel Sacro Libro degli atti Aposto

lici, percui inventus est in azoto. Voglio dire, che

alle volte veniva dal Signore trasportato da un luogo

ad un'altro con tanta velocità, che impossibile cosa

era il poterlo raggiungere, o tenergli dietro. Insieme

ad altri due Religiosi erasi egli il Beato dal Convento

di Acri incaminato verso la terra di Belmonte: circa
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l'ora di mezzogiorno giunto alle falde del
monte

Cocozzo all'ombra di quel faggi, volle che i Religio

si Compagni si refocillassero un poco, per indi prose

guire il cammino. Egli però non volendo gustarcibo

di sorte alcuna si discostò da essi, e s'inoltrò nel

folto di quegli alberi, recitando l'orologio della Pas

sione
Dopo un'ora di riposo, e più li cennati Com

pagni volendo proseguire il viaggio, cercando di sco

prire dove si fosse il servo di Dio, girando gli occhi

ordiquà or di là per quella montagna, venne in

tanto apassare per que luoghi un'uomo, nativo di Bel

monte, a cui richiesero subito li detti Religiosi, se si

fosse per la strada incontrato col nostro Beato. Per

ta strada rispose egli subito, ed in atto di mera

vigliarsi della domanda: io, dandosi il segno di mez

zogiorno dalla campana del vostro Convento di

Belmonte, ho veduto, e parlato col P. Angelo nel

la porterìa del vostro Convento, e mi domandate

se l'ho incontrato per strada? Com'è possibile?

ripigliarono que Religiosi Compagni
siano partiti

assieme dal Convento di Acri, e siamo giunti in que

sto luogo. Non sono scorse ancora due ore, che si

è da noi discostato per dentro questi alberi; ed ora

ci dite, che all'ora di mezzo giorno l'avete veduto

nel Convento di Belmonte? Tant'è, ripigliò quegli;

io conosco benissimo il P. Angelo: portatevi in

Belmonte, e vedrete se vi ho detto la verità Stu

pefatti li Religiosi per tale notizia, proseguendo il

viaggio giunsero nel Convento della detta Terra di

Belmonte, dove trovarono di fatti il nostro Servo di

Dio, il quale con espresso comando loro impose, di

non manifestare a chicchesia quanto era occorso. Un

altra volta portandosi dal Convento di Bisignano ver

sola Terra di Rende, giunto alle rivede fiume S

aio, venne dal Signore spinto a portarsi velocemente

nella città di Cosenza, con meraviglia de Religiosi

compagni, le aa un tratto lo smarirono di
veda
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ta. Colla medesima velocità traversò dall'una all'al

tra parte la città, per cui da non pochi che forse

nol conoscevano, venne giudicato per matto; e giunr

to al Convento, il quale sta fabbricato sulla cima di

detta città, entrò a dirittura nel Coro, dove restò

per un pezzo di tempo estatico. Non so comevenne

a divulgarsi per la città l'arrivo del Servo di Dio;

ed in compagnia del zelantissimo Arcivescovo di quel

tempo FVincenzo Maria d'Aragona dell'Ordine de'

Predicatori, si conferirono nel sudetto Convento non

pochi Nobili, ed Ecclesiastici, oltre un'immensità di

Popolo, per cui restò occupata la pianura di detto

luogo Volle l' Arcivescovo, dopo di averlo tenera

mente abbracciato, che predicasse a quella gente ivi

radunata. Prontamente ubbidì il nostro Beato, e fu

rono di tanta efficacia le sue parole, e produsse tanto

frutto una sola sua Predica (giacchè il giorno seguen

te si partì pel suo destino) che per più giorni fu

roni Confessori obbligati a sentire le Confessioni

Sagramentali d'innumerabili peccatori compunti da

quelle poche parole del nostro Servo di Dio

Terminate le S. Missioni in Sinopoli Terra dell'

Ecc. Casa Ruffo nella Calabria ulteriore, lo pregò il

Signor Principe di Scilla, a volersi secolui trattenere

qualche giorno, volendo conferirgli alcuni affari di

coscienza. Condiscese il Servo di Dio a'voleri di li

tal personaggio, ma in un subito restando estatico

scese precipitosole scale del Palagio, e con indicibi

le velocità, si incaminò verso la Terra di Cosoleto,

lasciando il Principe sopraffatto per lo stupore. Il suo

compagno gli tenne dietro, ma non gli riuscì di rag

giungerlo. Qui non finisce il meraviglioso avvenimen

to. La strada era talmente ignota al Servo di Dio;

era assai malagevole, e coperta di fango per le piog
-

-

- 

gie essendo tempo d'inverno era tutta ingombra di

sterpi, e dispìne e caminando il nostro Beato, an

givelocemente correndo, cogli occhi verso del Cie



 

 
 

fo, e colle braccia aperte, nonchè l'abito, ma nè a

che li sandali si osservarono in minima parte

tati È da notarsi da chi legge, che sempre simili

rapimenti, o trasporti di spirito, venivano seguiti

da
segnalate conversioni; per cui ad evidenza veni

vasi a conoscere, che la condotta del nostro Beato

regolata era da virtù superiore, e celeste. Altre vol

te si arrestava immobile per le strade; ma l'evento

dimostrava, che non a caso tuttociò succedeva;giac

chè, o la conversione di qualche peccatore, o qual

che salutevole avviso, oppure qualche prodigioso av

venimento ne seguiva ben tosto 

 

CAP, lII.

Prevede le cose future, e penetra

l'interno dei cuori. -

 

Iddio solamente, si chiama nelle Sacre Carte,

scrittator cordium; essendochè lo scrutinare i cuori, e

conoscere i prosperi, ed i sinistri futuri eventi, nep

pure agli Angelici spiriti appartiene, come insegna

lo Angelico S. Tommaso Suole alle volte il Sommo

Iddio comparti questo dono a qualche fedele suo Ser

vo, affine di renderne più rispettabile nel mondo la

di lui virtù, e più ubertoso il frutto delle fatiche,

che questi sostiene e per la gloria promuovere del

suo Santissimo Nome; e pel vantaggio spirituale delle

anime . Questo tratto di Divina beneficenza non nan

cò al nostro Servo di Dio. Sono in grande numero

le deposizioni, che intorno a questo particolare sin

contrano nel processi, dalle quali poche ne scegliere

mo, per darne un saggio al pio Lettore

Facendo le Missioni nel Regio casale di Spezzano

Grande, Diocesi di Cosenza, un Dottore volle seco

lui confessarsi. Terminata la Confessione delle sue

colpe disse, di non ricordarsi altro ma il nostro Bea

-



 

to filfilo gli manifestò altri suoi difetti, dei quali ne

vivea dimentico, con somma sua meraviglia , e stu

pore. Ad un altro la similcosa accadde. Dopo es

sersi questi disbrigato dalla narrativa delle sue col

pe,venne dal Servo di Dio licenziato con queste pa

role Tornate a casa, efatevi meglio l'esame della

coscienza. Ubbidì il penitente, per la seconda, e

terza volta, protestandosi sempre, che non si ricor

dava di altro. Allora ripigliò il nostro Beato: voglio

ricordarmelo io; ed incominciò fil filo ad individuar

gli il tutto, con tutte le circostanze occorse. Restò

fuor di se per la meraviglia quell'uomo, e divulgando

dappertutto quanto eragli accaduto, sempreppiù restò

persuaso della virtù prodigiosa del nostro B, Angelo.

Una Signora di recente sposa diede chiaramente a

conoscere di non volersi confessare col nostro Servo

di Dio, sul timore, che questi fosse di soverchio ri

gido, e scrupoloso. Un giorno il Servo di Dio la

vidde, e con placidezza somma così le disse Eh!

Signora, so benio, donde nasce in noi questa ripu

gnanza di meco confessarvi. Li vostri peccati a me

sono noti, ed incominciò a narrarceli con ogni distin

zione, e chiarezza. Stupida rimase la Contessa in

vedersi svelato il cuore; e
deposta in quel punto qua

lunque ripugnanza, lo scelse per direttore del suo

spirito con sommo suo vantaggio, e profitto. Dando

gli spirituali esercizi alle Religiose del Monistero di

Santa Maria delle Vergini della città di Cosenza, a

due Religiose. Converse, svelò tutti quel pensieri,

che da più tempo covavano in seno di far ritorno

al Secolo, con terrore, e meraviglia di ambedue

Dimorando il Servo di Dio nel Convento del Cedra

ro, volle

del Verme, Ordinario del luogo, che in ogcorrenza

del Precetto Pasquale tutta la sua Corte si confessas

se col nostro Beato. Un tale trovandosi colla coscien

za troppo imbrattata, non volendo disubbidire al suo

quel P.Abate Benedettino D. Idelfonso
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padrone, e temendo di confessarsi col Servo di Dio,

determinò, ed eseguì di dimezzare la Confessione ma

nifestando ad un Confessore di suo genio le colpe più

gravi, e confessandosi col nostro Beato le colpe più

leggiere, Ma che l'Appena selvide innanzi il Servo

di Dio, lo riprese di tale condotta, e per maggior

mente confonderlo, distintamente gli narrò la cate

na delle sue colpe ; ed osservandolo tutto atterrito,

con santa carità lo esortò a volersi con diligenza pre

parare alla confessione, come eseguì con sommo van

aggio
della sua anima

Nella città di Seminara volle col nostro Beato

confessarsi Isabella Fallacari, la quale terminata la

confessione, lo pregò a volerle da Dio impetrare la

grazia di potere da se sola, senza bisogno di nutri

ce, lattare i suoi figliuoli, l'assicurò della grazia il

Servo di Dio; ma la esortò a voler ogni giorno re

citare l'orologio della Passione. Con prontezza ac

cettò Isabella il consiglio, e per notabile tempo lo

pose in pratica. Dopo molti mesi lo interruppe,in

di totalmente tralasciollo. Dopo qualche anno ritor
nò di bel nuovo il nostro Servo di Dio nella detta

città, e volle anche Isabella nuovamente con lui con

fessarsi. Ma chel Appena cominciò ella la confessio

me, sentì rimproverarsi il mancamento con tutte le

circostanze, per cui vedendosi convinta tutta bagna

ta di lagrime promise al Servo di Dio a volere per

l'innanzi esser fedele sino alla morte, e restò sem

pre più accertata che lo spirito del Signore regola

va le parole di questo suo Servo

Nella città di Bagnara, il PFrancesco da Fiu

mara Cappuccino fu osservato dal Servo di Dio un

giorno tutto mesto, ed affilitto. Lo richiese della ra

gione, una questi la voleva tenercelata. A che gio

a questo vostro silenzio, ripiglò subito il B.An

gelo, voi siete afflitto per questa causa e con

somma meraviglia chiaramente a lui la svelò



 

Nella città di Castrovillari, Diocesi di Cassano

si portò dal nostro Servo di Dio la moglie di D. Do

menico Cappello, il qual'era stato esiliato dalla sua

Patria, e si trovava in Napoli, affin d'intercedere

presso Dio, che suo Marito fosse presto di ritorno

La consolò il nostro Beato: ma poi con voce autore

vole soggiunse: Tu fai tanti giudizj temerari so

pratuo Marito, ed egli si fa il fatto suo Ar

rossì la donna per tal rimprovero, e con ischiettez

za confessò, che da più giorni sospettava della di

lui fedeltà ; cosa per altro da lei non manifestata a

chicchesia, ma palesata da Dio al B. Angelo

Predicando nella città di Corigliano, un tale Giu

seppe Giardino voleva pregarlo, affinchè animasse il

popolo ad associare con divozione la SS Eucaristia,

quando portavasi agl'infermi per Viatico; ma non

potè farlo per la calca della gente, che si frappone

va fra lui, ed il popolo ma con somma sua mera

viglia ascoltò, che il nostro Beato, prima di dar

principio alla Predica, eseguì quanto il detto Giar

dino desiderava, e sceso dal Pulpito, accostandosi

allo stesso, con volto ridente gli disse: Giuseppe,

già siete stato servito.

Passiamoltre dando un saggio dello spirito pro

fetico. Il figlio di Giulia Severino in Acri era infer

mo col vajolo, e spedito dai Medici, come della stes

sa maniera era stato spedito un'altrogalantuomo chia

mato D,Girolamo Ferrari, sottoposto allo stesso mor

bo. Il nostro Servo di Dio del primo predisse la mor

te e del secondo la guarigione, come si osservò pun

tualmente verificato con meraviglia di tutti

Essendo gravemente infermo nella città di Bi

signano il Dottor D. Vincenzo Fasanella, al Medico

di Acri DNiccolò Gallo, chiamato dalla moglie del

Fasanella disse chiaramente il nostro Beato, che sa

rebbe guarito, e sopravissuto altri cinque anni,

come puntualmente si verificò

-



 

 

Predisse trent'anni prima, conte si è detto al

trove, al P, D. Idelfonso del Verme Benedettino la

Badia di Montecasino, e che per un'anno doveva go

derla, ed il tutto si vidde verificato. Dimorando nel

Convento de'PP Riformati della Terra di S. Loren

zo, e facendovi la Missione, nel sentire una volta

darsi il segno colla campanella della Porterìa, dis

se subito a que''Religiosi, ch'erano con lui, indriz

zando le sue parole al Portinajo ivi presente : An

date ad aprire, ch'è un volante del principe di

Bisignano, che viene ad avvisarmi la grave in

fermità del suo padrone.

Il Dottor D, Gio: Battista Granata di Bisignano

era gravemente infermo; a qual' effetto spedì suo

figlio dal nostro Beato: ma questi in vederlo: fa

te, gli disse, la Divina volontà. Iddio lo chia
ma all'altra vita.

Alla Signdra D. Barbara Abenante Patrizia del

la città di Corigliano predisse, che avrebbe ricuperata

la salute, come si verificò, malgrado il giudizio dei

Medici. Trovandosi in Acri ebbe da Dio rivelazio

ne, che nel Convento di Corigliano stava infermo il
PBonaventura della Rotonda Ministro Provinciale

dell'Ordine, al quale il nostro Beato promesso ave

va di assisterlo nella morte. Richiese perciò licenza

al Guardiano del luogo per colà trasferirsi. Giunto

appena si portò nella Cella dell' infermo, e dopo a

verne ascoltata la Sagramental Confessione, e fatto

premunire degli altri Sagramenti, contradicendoli

Medici, i quali non giudicavano il suo male

coloso, non si allontanò dal suo fianco fino all'ora

dimezzanotte, tempo in cui, con meraviglia di
tutti cessò di vivere detto Provinciale

Nella città di Cosenza alla nobile Dama D. Sa

veria Cavalcanti, che lo pregava a volerle impetrare

da Dio qualche prole, le soggiunse : Che avete

Che avete ?farete tante figlie, che vi verranno



 

- 
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n
fastidio: Così avvenne mentre non meno di

quattordici figlie femmine diede
alla luce.

Nel Convento de' Cappuccini di Celico ragionan
do il Servo di Dio col Vescovo Titolare di Ebron

Monsignor Ripa chiaramente gli predisse la morte

vicina con dire: Monsignore preparatevi alla mor

te, ch'è prossima, ed in questo anno appunto

sarete all'altra vita; come si verificò.

Al P. Feliciano da Mormanno Predicatore Cap

puccino chiaramente disse: Padre Feliciano appa

recchiatevi per l'altra vita, perchè il Signore

vi vuole ; e tanto avvenne dopo pochi giorni. Pre

disse il ritorno de'Spagnuoli nel Regno di Napoli, e

molte altre particolarità intorno alla Reale Famiglia

Giunto alle porte della Terra di Rogiano, dov'

era per fare le sante Missioni si fermò immobile per

qualche spazio di tempo; e poi qual novello Gere

mia, tutto mesto, e , predisse a que' po

veri abitanti, che nel corso di quell'anno sarebbero

divenuti il bersaglio della Divina Giustizia, la quale

colla penuria, colli morbi epidemici, e col passag

gio delle Truppe, che avrebbero devastati i loro se

minati, avrebbero pagato il fio delle
commesse col

pe Tanto predisse, e tanto avvenne

Visitato in Napoli da D. Agnello di Stefano de

Baroni di Casalnuovo, e S. Biagio, già ammesso

nella Congregazione del Chierici Regolari Teatini,

chiaramente gli disse, che avrebbe dimesso le rego

lari divise, e tornando nel Secolo sarebbe l'unico

ceppo della sua Famiglia, e fra lo giro di poco
tempo si osservò avverato il vaticinio Nella Città 

di Lagonegro essendogli stato presentato un povero

Sacerdote divenuto pazzo, affinchè compiaciuto si

fosse di benedirlo; il nostro Beato chiaramente dis

se: mentre sarà vivo il Padre di costui, egli non

ricupererà il senno perduto; essendo il patimen- 

io del figlio, castigo del padre,
se

il volle
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Sacerdote per fini mondani, non per Dio. Tanto

disse , e tanto venne ad avverarsi appena cessò il

Si portò dalServo di Dio mentre predicava nel

la Terra di Belmonte un padrone di barca chiamato

Tommaso Miraglia, affine di prendere da lui licen

za, dovendo la notte medesima partire verso l'Isola

di Malta, essendo il legno pronto alla vela, e placido

il tempo. Non sarà così, sentì rispondersi dal B

Angelo ; mentre partiremo a suo tempo assieme,

dovendomi portare nella Provincia di Reggio ,

Com'è possibile ? ripigliò il Miraglia, ogni cosa è al

lestita e devo partire necessariamente questa notte

Oh bene replicò il Beato, viaggeremo assieme

Si ostinò il Piloto, e diede le vele al vento. Ma che

discostato poche leghe dal lido,forzato da una furio

sa tempesta, a stento si ricoverò in una misera spiag

gia, ove fra lo spazio di nove giorni, avendo con

sumato le sue provvisioni, fu costretto contro sua

voglia a far ritorno in Belmonte, e portatosi dal no

stro Servo di Dio tutto confuso, questi sorridendo

gli disse : bentornato non teldiss' io che dove

vamo viaggiare assieme? Dimani partiremo, e

senza pericolo giungcremo al nostro destino. Quel

tanto disse, fedelmente si osservò.

Alla Signora DNora de Paola nativa della cit

tà di Mormanno, la quale stava per sposarsi col Sig

DNicola de Novellis di Belvedere, predisse chiara

mente il nostro Bato, che non già il Novellis, ma

DNicola Rinaldi della Rotonda sarebbe suo marito,

come per non prevedute circostanze, fra lo spazio

di otto giorni viddesi verificato. Alla stessa Signora

l' anno i737fè sapere, che suo cognato D. Gerardo

Rinaldi sarebbe morto senza che se ne accorgessero

quei di sua casa, che perciò gli facesse spesso fre

quentare liSagramenti. Tanto disse, tanto avvenne

Non bisogna passar più oltre, Basta il sapersi,
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che leggeva egli sulla fronte di tutti le più strane

fatalità tanto di vita quanto di morte. Penetrava

l'interno dei cuori: vedeva le cose lontane, come se

fossero a lui presenti, e di continuo alzava le cor

time del tempo avvenire. Questo spirito profetica

era a lui familiarissimo

Grazie miracolose concedute da Dio

alle preghiere del B.Angelo.
 

Il Signore, qui facit mirabilia magna solus

come parla il Re Profeta, e si compiace di operar

li ancora per mezzo de' suoi servi prediletti, un tale

gratuito dono al nostro Servo di Dio volle anche con

cedere in una maniera sì distinta, e speciale da re

car meraviglia a chicchesia Facendo uso però di una

discreta brevità, se ne riferirà qualche numero per

edificazione del divoto Lettore.
 

- Il primo prodigioso avvenimento, che trovasi re

gistrato ne primi processi è di un giovane nato cie

co, il quale condotto da sua Madrèal nostro Beato

mentre questi predicava nella città di Rossano, e pre

gato a volergli dal Signore impetrare la grazia della

di potersi lucrare il pane; il Servo di Dio

opo averlo animato a confidare in Dio, unico, e ve

ro, autore de miracoli, col dito bagnato nella sua sa

liva fecegli in segno di croce nell'occhio destro, ed

in quell'istante ricuperò la potenza visiva con istu

pore di tutti coloro, ch'erano presenti, i quali pian

gendo per tenerezza, incominciarono a gridare, mira

colo miracolo. Proseguì la già consolata Madre a pre

gare ilB.Angelo a volergli impetrare la vista dell'

occhio sinistro; ma il Servo di Dio le ripigliò: non

bisogna : questo solo gli basta per literarsi da

vivere. Era detto giovine di anni quindici, allora
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che alle preghiere del B, Angelo fu da Dio conso

lato, e proseguì a vivere per moltissimi anni, eser

citando la professione di Speziale. Travagliato da un

acutissimo dolore di fianco, e di ritenzione di orina

F. Andrea da Belvedere Laico Cappuccino per lo

spazio di nove giorni, e vedendosi vicino alla sepol

tura , pregò il nostro Servo di Dio a volergli dal

Cielo impetrare la grazia della salute. Statevi alle

gramente, gli rispose, giacchè Iddio vi ha conso

lato . Volle in fatti, che fosse condotto nel Coro,

dove accompagnato da altri Religiosi, appena vi giun

se, restò perfettamente guarito, percui potè la stes

sa sera scendere nel Refettorio, ed assistere agli altri

spirituali esercizj della Comunità.

Portandosi il B. Angelo, da Belvedere al Cedra

ro per mare, nell'atto che sceso a terra stava per

incamminarsi verso il Convento, gli fu presentato un

povero da più anni attratto di membra, che muove

va a pietà. Intenerito il Servo di Dio, volle che fos

se portato nella Chiesa del Convento,e dove giunto

lo benedisse, e l' unse coll'olio della lampada del Sa

gramento. Detto, fatto, ricuperò la salute, ringra

ziando il Signore, da se solo se ne ritornò a casa,

con istupore grandissimo di quella popolazione, in

gran parte spettatrice del gran portento. Essendo nel

Convento di Acri, dal Superiore vennegli imposto di

mandare il suo Cordone ad un certo Gentiluomo di

Rocca Bernarda, che stava afflittissimo per la infer

mità quasi insanabile di sua moglie; a qual'effetto

spedito aveva un Corriere apposta al detto PGuar

diano . Mirabil cosa! Appena fu posto detto Cordone

sopra l'inferma, restò libera da ogni malore, Stupe

fatto per tal portento il dilui marito, volle in com

pagnia di un suo fratello, e di suo Cognato, trasfe

rirsi in Acri, affine di vedere cogli occhi
e

ringraziare
il Servo di Dio. Introdotti nella di lui

gella dal surriferito P, Guardiano, si posero genuflessi
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per venerazione, ma vennero dal Servo di Dio for 

temente ripresi, dicendo le grazie le fa Iddio, le

grazie le fa Iddio -

Attesta nel Processi il Dottor Fisico D. Niccola

Gallo della città di
Bisignano, ch'essendo tormenta

to da fierissimi dolori di viscere, che ridotto lo ave

vano all'estremo di sua vita pregò per mezzo dei

suoi domestici il nostro Beato a volerlo presso il Si

gnore ajutare colle sue orazioni Si portò questi a vi

sitarlo, ed accostatosi al letto, dove giaceva infermo

gli disse ridendo oh che bel Medico sei Medico,

e non ti saisanare Indi fece colla sua destra un se

gno di Croce sulla parte offesa, e tanto fu bastevole

a fargli in quell'istante cessare il dolore, percui il

seguente giorno uscì di casa vegeto e sano più che

prima. Lo stesso trovandosi gravemente infermo con

una fierissima colica nella città di Napoli nel palaz

zo dell'Ecc. Principe di Bisignano, venne da que

sti, e dalla Principessa esortato a volersi raccoman

dare all'orazione del nostro Servo di Dio, il quale

faceva le Missioni nella Calabria ulteriore. Ah Pin

gelo, disse l'infermo: tu non senti, perchè sei lon

idino. Raccomandati a lui, soggiunse il Principe

perchè da lontano anche ti sente; e cavando dalla

sua tasca una lettera in quell'ordinario ricevuta dal

Servo di Dio, volle , che l'infermo l'applicasse alla

parte addolorata Mirabilcosa Al solo e semplice

tocco di quella lettera, li dolori, e li convellimonti

cessarono, e restò in quell'istante guarito Piansero col

guarito Medico que''Personaggi, ed i circostanti tutti,

esaltando la bontà del Sommo Iddio, che tanto mi

rabile si dimostrava coiServi suoi. Esperimentò an

che in persona di suo figlio Agostino tutto ricoperto

di spine ventose, la efficacia delle preghiere del no

stroB.Angelo il sopradetto Medico Gallo. Erano

riusciti inutili tutt'i rimedi praticati contro di talma

lore, e inibisignano, e in Napoli
ma il servo di
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Dio bagnando le ferite colla sua saliva lo liberò per

sempre da tal disagio. Applicando la sua saliva, e

l' olio della lampada, che ardeva dinanzi la Imma

gine di Maria Addolorata, sulla fronte, e nella boc

ca del primogenito del Signor Principe di Bisignano

D. Luigi Sanseverino, lo lasciò libero per sempre

dal malcaduco, che lo conduceva al sepolcro

Nella città di Napoli, dove (come si è detto nel

primo Libro ) fu il B. Angelo tanto malmenato, e

deriso,volle il Signore mirabilmente glorificarlo af

fine di far conoscere da per ogni dove, chi egli è quel

desso, che humiliat et sublevati. Nella Chiesa di S.

Eligio, dove la carica copriva di Predicatore Qua

resimale, una povera donna gli condusse una figlia

storpia, e deforme: mentr'era gibbosa di petto, e di

spalle. S' intenerì a tal veduta il Servo di Dio, e

toccandola colle sue mani, svanirono quelle mostruo

se curvature,e dritta, e vegeta, la rimandò tutta con

solata nella sua casa. Un'altra donna da dodici anni

attratta, e condotta sopra una bara al nostro Beato,

restò con istupore di tutti perfettamente guarita, al

comando, che gl'impose, che alzata si fosse, e da se

sola ritirata in sua casa. Nell'atto, che terminate le

prediche, innalzando vicino le mura della città le cro

ci a forma di Calvario, com'era suo costume, sic

come si è detto nel primo Libro, dall'altura di un

Bastione precipitò un Giovinetto colà asceso per ve

dere la divota funzione; per tal caduta restò infran

to, e sfigurato; ma questa sola parola, alzatevi, pro

ferita dal Servo di Dio, bastò a restituirlo nella pri

stima salute. Si raccomanda a lui nell' atto, che pre

dica, un povero cieco, e subito ricupera la vista

Fece un segno di croce sulla fronte di Angela Cara

cozzi, anche in Napoli, e fu bastante a farla instan

taneamente guarire dalla idropisa , e da due piaghe

maligne Ritrovandosi di passaggio nella Torre del

Greco, Villaggio poco distante da Napoli, con un se



 

 

gno di croce nella Chiesa dei Cappuccini liberò un

ossessa da più anni. In simil guisa, liberò Rosolìa

Caselli di Belvedere, e la figlia di Felice Aprignola

della città di Corigliano, ed altre persone tormenta

teda diabolici spiriti, in guisa che lunga e stanche

vole cosa sarebbe il volerne fare menzione distinta

Intanto numero sono le deposizioni giurate intor

no al dono dei miracoli conceduti da Dio al nostro

B. Angelo mentre viveva , che se ne potrebbe for

minare un volume. Non vi è luogo, da lui santificato 
 

 

o colla dimora, in cui non abbia ope

rato deprodigi stupendi. La sua voce poteva in qual

che maniera dirsi voce di virtù, e di magnificenza

mentre serviva di freno a demoni, e di regola, diciana

così, e norma agli elementi , ed all'altre creature

Un grande incendio nella sua Patria di Acrista

Terra, a segno che il Vescovo

tempo Monsignor Sollazzi, il quale dimorava in Aeri

si partì in fretta dal Palazzo di sua residenza

-

va per ridurre in cenere parte di detta

Bisignano di quel

contiguo alla casa, che stavasi incediando, perchè

tutta piena ne'magazzini di legname secco; e si por

tò nel Palazzo de Signori Ferraro. Chiamato il no

stro Servo di Dio, questi si portò sulla faccia del

luogo, e facendo contro al fuoco il segno della S. Cro

ce, e proferendo queste parole: Ferna: basta il dan

no che hai fatto, cessò l'incendio, si smorzò il fuo

co con meraviglia grandissima della gente accorsa

al pericolo, la quale con voci di allegrezza, non la

sciò di lodare iSignore, tanto benefico verso il suo - 

Servo, loro Concittadino, il Territorio vastissimo del

la Terra di Luzzi, Diocesi di Bisignano, e Feudo

dell' Ecc-CasaFirrao, due volte ingombrato da una

nebbia di bruchi, e di altri insetti, che avrebbero de

vastato totalmente le biade, vennero con un solo se

gno di croce dal nostroServo di Dio fugati, e costretti

a portarsi da se soli dentro le acque del fiuma cra.
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Qui non si deve tacere, che volle il Signore ren

derlo segnalato nel guarire con un solo segno di co

ce quegl'infelici, che per fatalità perduto, avendo il

cervello, venivano giudicati incurabili

Nella città di Mormanno, Diocesi di Cassano D.

Francesco Rinaldi per un timore sinistramenteca

cepito perduto aveva il cervello in maniera, che qua

si era divenuto frenetico. Lo benedisse il nostro

B.Angelo, e subito restò guarito

Nella città di Belvedere, con un segno di Croce

guarì Girolama di Donato giunta a tale stato deplo

rabile di frenesia, ch'erano stati costretti li congiun

ti a tenerla legata, e chiusa in una stanza, mentre

voleva ad ogni conto buttarsi nel mare. Era anche

pazzo furioso il Sacerdote D. Dionisio Minervino del

la sopradetta città di Mormanno ; un fratello di Giu

lio Florio della provincia di Salerno: una donna del

la città di Tursi, ed altri, ai quali servì di salutare

medicina un
segno di Croce del nostroServo di Dio.

Bagnando colla propria saliva le labbra di un fanciul

 
lo di due anni, figlio di Francesca Cecarella della cit

tà di Belvedere, morto il giorno innanzi,vivo, e ve

geto lo restituì alla madre. Anche le cose, ch'erano

state di suo uso, conservavano la virtù di operare pro

digi. Un pannolino intinto nel sangue del B. Angelo,

mentr'egli facevasi la disciplina, applicato da Fausti

naMartorelli sul corpo di una creatura da essa man

data fuori giàmorta, la richiamò a nuova vita. Lo

stesso effetto prodigioso sperimentò nella città di Se

minara la Consorte del Medico D. Vincenzo de Gre

gorio , un fazzoletto applicando del nostro Servo di

Dio sopra il corpo già morto di un suo figlio maschio

da essa partorito l'anno 1729 Scendendo dal pulpito

della Chiesa Metropolitana di Reggio, una donna cieca

da più anni cominciò a gridare: Padre santo impe

tratemi da Dio la vista: con un segno di Croce fat
to in fronte dal nostro Beato restò consolata. Facen

 



 

33

 

doinghiottire una cartolina dell'Immacolata al figlio

di Giuseppe Monaco d'Acri,matolo dalla nascita, da

quel momento in poi Volle, che

il figlio di Catarina de Angelis di Corigliano trangue

giasse un poco di pane ; e questo fa quel prodigioso

medicamento, che gli sciolse la lingua mutola da cin

que anni. Ungendo le orecchie di VittoriaMonaco di

Rossano coll'olio della lampada di Maria SS. delle gra

zie, gli fè ricuperare l'udito da più anni perduto. Con

un segno di Croce nella città di Mormanno guarì un

giovine ernioso, figlio del sig. Carlo Regina. Che più?

Anche le bestie irragionevoli la virtù prodigiosa pub

blicavano del nostro B. Angelo. Ritirandosi dalla cit

ià di Napoli venne da poveri pescatori pregato a vo

ler benedire quel tratto di mare, che ondeggia tra

detta capitale, e la Torre del Greco, infestato da pe

sci delfini, che laceravano le reti, unico mezzo di

loro sostentamento, Volle compiacerli, e comandò a

quelle bestie in nome di Dio, di non voler più im

edire le industrie di quei poveri pescatori. Cosa mi

rabile! Si vide sgombro quel seno da simili mostri;

e fino algiorno d'oggi non si sono giammai avvici

nati a quei pescarecci ordegni. Ungiumento, che ser

viva per conduttar legna al Convento, steso sul pa

vimento, e tutto gonfio stava per morire; applicato

sopra d' esso dal P. Benedetto da Marsico il cordone

del Beato, questo lo rendè sano, ed abile alla fatica.

Essendo costretto il nostro Servo di Dio, dopo che se

gl'infranse unagamba , di viaggiare a cavallo, il più

delle volte con meraviglia di chi ne fu spettatore ,

quella bestia curvavasi in maniera, che senza l' al

trui ajuto, si poteva sopra di esso il nostro Beatoa

dattare.
Si dia compimento a questo capitolo col rac

conto di quanto a manifestazione della dilui virtù vol

le far noto il gran Vescovo, e Martire S.Biagio nel

la Città di Maratea l' anno 1736. Ecco in che modo.

Si venera nella Chiesa matrice di quella Città ilCor
r



 

154

po del S. Martire, che per tradizione sapevasi dal Po- 

polo, esser solito vedersi in detta Chiesa e special

mente dall'urna del Santo scorrere
uuumor prodi

gioso pel corso di più. Secoli, ma cessato da circa

ottant'anni; percuique Cittadini ne vivevano somma

mente afflitti. In detto
annovi cuopriva

la carica
di

Predicatore Quaresimale il nostro B.Angelo, il qua

le per consolare quel Popolo, prego detto Santo a

volersi benignare di compartir loro la solita grazia

Appena terminata questa preghiera, restò elevato in

tana estasi prodigiosissima, accompagnata da un ratto,

che lo sollevò più palmi sopra il piano del pulpito,

e cominciò a scorrere il prodigioso liquore; per cui

stupita, e contenta restò quella Città, sul riflesso del

portento, che ammiravano del santo lorProtettore,

e del loro Predicatore, il quale ritornato in se stesso

dall'estasi, pregò il Santo a non voler passare più

oltre col prodigio, dicendo: non più, non più o

Santo mio; e ciò detto, cessò di scorrere la pro

digiosa manna . Non fa d'uopo passar oltre colla

narrativa di quei portenti da Dio operati alle pre

ghiere di questo fedele suo Servo. Basta quanto fi

aora si è inarrato .

 C AP. V.

Dono speciale, accordato da Dio al B. Angelo

intorno alla direzione delle anime 
 

Essendo stato il nostro B.Angelo dalla provi

denza di Dio prescelto in questi ultimi tempi quale

Apostolo delle Calabrie, non ci deve recar meravi

glia, se lo fece comparire adorno, e fregiato di quei

doni, e prerogative necessarie purtroppo a sostenere

un carattere sì sublime, ed eccelso . Quindi, oltre

aque doni già divisati nel precedenti capitoli, ebbe

punanche un lume soprannaturale intorno alla dire

-

 



 

zione delle anime, che a questo solo titolo merite

rebbe le meraviglie del posteri. Per accennare quel

moltissimo, che in questa parte vi sarebbe da dire,

aveva egli dal Cielo ottenuto un lume speciale per co

noscere, e fare l'anatomia, diciam così, del natura

le, delle propensioni, e delle inclinazioni di ciasche

duno, e susseguentemente, di ciò ch'era in loro, o

effetto di natura, o trasporto di passione, od ope

razioui di grazia. Quindi è , che alcune cose, le

uali si ammiravano dagli altri, come effetti di gran

virtù, egli scorgevale per ispurie, e che di virtù

altro non avevano, che l'apparenza, e la corteccia.

Tanto si osservò in una monaca di casa, o sia biz

zoca del Terz'Ordine di S.Francesco nella Diocesi

di Cosenza, la quale innocentemente viveva illusa,

macerando senza discrezione il suo corpo, e poco

badando alla interiore riforma del suo spirito. Illu

minata dal nostro Beato estradata dallo stesso per

la via della perfezione, andò , come piamente si

crede, a terminare in osculo Domini i giorni suoi,

dando sinceri segni di virtù vere.

Dalla direzione non vi è dubbio, e ce l'assicura

la gran maestra di spirito S.Teresa, dipende moltissi

mo il farsi profitto nella strada della perfezione. Nel

nostro Servo di Dio si ritrovavano le tre qualità, che

vengono indicate dalla medesima Santa, che aver do

vrebbe ogni direttore di spirito, e che non si tro

vano sovente unite in un solo; cioè la dottrina, la

santità, e l'esperienza. Non è dunque da far me

raviglia, se le anime da lui dirette andassero a passi

veloci verso la perfezione, e molte vi giunsero an

cora tanto ecclesiastici, quanto secolari

Una di queste, si fu la Signora Teresa Sanseve

rino, figlia del Principe di Bisignano D Giuseppe, e

di D. Stefania Pignatelli. Questa Signorina dimorando

in Acri coi suoi genitori, e famiglia, alla quale Acri

artiene, ebbe la sorte di vedere
 

app

 
" . "

e trattare,
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conferire col nostro Beato; di vederlo in estasi, e

di sentirsi scoprire i suoi pensieri, per cui il volle

per Direttore dello spirito , e fu tale il profitto rica

vato da questa direzione, che abbandonò il mondo,

e quanto nel mondo viene tenuto in pregio, e ab

bracciò lo stato penitente, ed unile del Chiostro,

-

facendosi Monaca Cappuccina nel Monastero di Acri

stesso, e menò una vita edificante, e penitente per

fin che visse tra l'esercizio delle virtù, e terminò la

carriera di sua vita mortale, lasciando di se un ot

timo concetto, ed il suo nome, e la fauna delle sue

virtù si è mantenuta sempre costante fino al giorno

d'oggi. Ella nel farsi Monaca assunse il nome del

suo Direttore, per cui voll'esser chiamata Maria

Angela Essa aggiunse colla sua vita esemplare,

un ornamento alla corona dell'antichissima, e nobi

lissima casa Sanseverino  

Moltissime altre anime, dirette anche per lettere

in vari luoghi esistenti, non che dirette colla voce

vissero, e terminarono la loro vita, lasciandoli se

un buon nome,e la speranza di esser volate le loro

anime a godere Iddio, e sieno nel Cielo in compa

gnia del loro Direttorelddio solo sa il numero di

tali anime; ma non poche, giacchè moltissimi di o

gni sesso, di ogni stato, e di ogni condizione da di

verse parti del Regno, e fuori di esso, a lui ricor

revano per consigli spirituali, e per la direzione del

le loro anime, a quali tutti soddisfaceva colle sue ri

sposte appropriate. Che si dirà poi de Religiosi suoi

Fratelli da lui diretti? Ebbe ancora la direzione del

le Cappuccine di Acri, perfino a che visse, essen

dosi per sua opera fondato al Monastero , ove semi

pre fin d' allora hanno fiorito Monache edificanti,

ed esemplari, seguendo le regole, per la direzione

dello spirito, date dallo stesso Beato
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CAP. VI

in quanta stima di Santità fa il B. Angelo

mentre viveva

 

Benchè il nostro Servo di Dio cercasse studiosa

mente di occultare la sua virtù, tanto dentro, quan

to fuori del Chiostro, a qual'effetto mostrandosi con

tutti gioviale, e pieno di gentilezza; erano, ciò non

ostante, sì grandi, e sì spessi que' sopranaturali do

ni, che gli piovevano in seno, che impossibile cosa

era il non esser da tutti rispettato, e riverito co

me Apostolo della sua Provincia, e delle altre del

Regno, non solamente dalla gente minuta, e plebea,

la quale è più soggetta a restar ingannata, ma an

che da Personaggi distintissimi superiori ad ogni
eC

 

cezione, e disappassionati. Ho detto disappassionati,

perchè si sa bene aver egli avuto decontraddittori,

e male affetti, non avendolo Iddio esentato da quel

la sorte, che a tutt'i Giusti è commune, e da cui

neppure fu esente il suo Figliuolo in terra, cioè di

avere de' contrari, e contraddittori, massime quando

è virtù di tal fatta, che non solo riluce, ma bru

cia, secondo la frase di S. Agostino, non solo ha

bellezze da comparire, ma ancora da correggere e

far guerra al vizio .

Sebbene i contraddittori, ed avversari del nostro

Beato, non solo furono ordinariamente uomuini vizio

si , ma oltre a ciò furono assai pochi se si paragona

no a tanti che lo rispettarono, ed onorarono. Si tro

va, che Popolazioni intere hanno fatto fede pubbli

ca ,ed autentica, colla quale attestano, che il B.An

gelo ancor vivente era da tutti stimato Santo, per

fetto, ed uomo miracoloso, e vero Apostolo;

con altre espressioni simili . Nè stenterà a crederle

chiunque sappia le grandi dimostrazioni di stima, che

dappertutto ricevè, simili a quelle che si leggono
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de' Santi più rinomati della Chiesa. Correvano a gara

i Popoli per incontrarlo, e genuflessi domandavano

di esser
lui, benedetti. Lo accoglievano con festa,

e giubilo, quando veniva , e gemiti, e lagrime lo

accompagnavano quando da loro si partiva.

Ma queste dimostrazioni erano un bel nulla in

paragone di quelle maggiori, che mettevano incon

tinuo tormento l'umiltà del nostro Servo di Dio. Ta

li erano il tagliargli l'abito, ed il mantello, per cui

fu costretto più volte cambiarlo. Il bastone, la ta

bacchiera, il fazzoletto, ed il cordone, e quanto era

di suo uso , spesso spesso venivano a lui cambiati,

per conservarli come reliquie di un Santo. Che più

Li pannilini da lui usati nel fasciare quella gamba,

che se gl'infranse per una caduta, venivano ricerca

ti, e conservati per riverenza. Li capelli, il san

gue, che sgorgava, quando se gli tagliava la vena,

e quanto a lui avanzava nella mensa, era con impe

gno richiesto, e con gelosìa custodito. Per dovunque

passava, a folla concorreva la gente a solo fine di

vederlo, e di ottenerne la benedizione, percui con

disagio di sua Persona, era costretto ad uscire fuori

di strada, e per vie quasi impraticabili, e per balze

scoscese , condursi al suo destino, affine di evitare

queste dimostrazioni di rispetto, che alla sua virtù

tributavano generalmente i popoli. Nella Terra di

Rende fu tanto il goncorso della gente , anche de

luoghi, e Villaggi circonvicini, che si affollarono nel

piano di quel Sacro Ritiro di Preti, affine di baciar

gli la mano, che fu costretto a fargli restare delu

si, uscendo da una porta segreta del giardino; e tra

versando sempre fuori strada di non poche Masse

rie, si trasferì altrove. In Napoli gli accadde lo stes

so, ma senza riuscirgli il disegno. Mentre si portava

nel Palazzo del Principe di Bisignano, situato nella

deliziosa spiaggia di Chiaja fu tanta la calca della

gente, che lo premaeva, spinta da una divozione in
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discreta, che fu stimato espediente farlo entrare in

na barchetta , e così guidarlo per
mare atsudetto

Palazzo. Ma che l'Appostatesi tutte quelle persone

nel Cortile del medesimo, appena lo viddero smon

tato a terra, che affollatesi, gli fecero in pezzi il

mantello, e la tonaca, ed egli, quasi nudo, a gran

stento si pose in salvo

Nè queste dimostrazioni di venerazione divota 

come a Santo , furono al B.Angelo d'Acri praticate  

solamente dallagente popolare, e minuta, solita più

tosto ad esser guidata da una forte impressione di fau

tasia , che dalla ragione; mentre dal Processi si rile

va, e la costante tradizione lo attesta ancora, che

per Santo, e vero amico di Dio venne riverito, e

venerato da più distinti Personaggi Ecclesiastici, e

Secolari di quelle Provincie, e delle altre, dove ven

ne dal suo apostolico zelo guidato; giacchè costante

 

mente dappertutto tramandava il grato soavissimo

odore di una virtù consumata, ed eroica  
 

 GliArcivescovi diCosenza, Brancaccio, ed Arago

na , Prelati di gran discernimento, e probità, non so

lamente l'onorarono della diloro più infima confiden

za, ma lo riverirono qual Santo; e quest'ultimo spe

cialmente trovandosi in atto di S. Visita nel Casale di

Celico, alla presenza di un gran popolo, pubblica

mente volle esser benedetto dal nostro Beato, il qua

le forzato da un precetto di obbedienza, con sua gran

de confusione tanto eseguì L'Arcivescovo di Rossano

Monsignor Muscettola; li Vescovi di Bisignano, Cas-  

sano e S. Marco, e gli altri della Provincia ulterio

re, lo tenevano in somma stima, ed a tutto potere ,

si cooperavano, affinchè spesso scorresse le loro ri- 
 

- - -
-

- -

spettive Diocesi, sicurissimi del vantaggio spirituale,

che dalle apostoliche fatiche del nostro Servo di Dio, 

dovean ricavare le anime alla loro pastorale cura af- 

fidate. Fra questi si segnalarono, e distinsero, il Car

dinal Pignatelli Arcivescovo di Napoli, il quale no
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di Paola dell'ordine dei Mininni

solamente difese dalle altrui malignità il nostro Bea

to di Acri; ma mentre visse, promulgò dappertutto

la dilni stupenda virtù; e del dottissimo Vescovo di

Oppido Monsignor F. Giuseppe Petimezzi della Città

( Prelato noto abba

stanza nella Repubblica delle lettere per 54, e più

volumi, che in ogni genere di scienze ed erudizione

ha dati colle stampe alla luce) splendide, e in gran

nuumero sono le attestazioni da lui fatte della Santi

tà, e virtù del Servo di Dio, e tanto più risonan

ti, quantochè vennero dal medesimo poste al cimen

to di non equivoche pruove .

Quanta stima di lui facessero gli Eccellentissi

mi Principi di Bisignano, non è cosa facile poterlo

su queste carte esprimere. Non solamente dipendeva

no dai di lui consigli, come oracoli; ma anzi come

celesti li accoglievano, ed eseguivano. Le dimostra

zioni esterne venerazione, e rispetto verso la sua

Persona; l' incontrarlo a capo delle scale, quando si

portava nel Palazzo; il baciagli la mano, e sostener

lo nel cammino dopo le fratture della gamba, pos

sono servire di piccol saggi6, onde conoscere il mol

tissimo, che costantemente venne praticato da tutta

la Eccellentissima Casa in venerazione del nostro Bea
-

to . Tutti gli altri Signori Titolati di amendue le

Calabrie, e delle altre Provincie del Regno facevano

a gara in ossequiarlo, e riverirlo qual Santo D Pao

lo Mendozza Marchese della Valle Siciliana nella Ter

ra di Rende, dove il Servo di Dio siede inchiodato

nel letto per la frattura della gamba, lo servì, co

me se fosse stato un suo stretto Congiunto. Io aiu

tava a sollevare, quando dovevano adoprarsi de'me

dicamenti, quando doveva prender cibo, ed in ogni

suo bisogno, per la grande stima, che formato ave

va della dilui virtù, dallo stesso conosciuta superio

re ad ogni calunnia, e fregiato di tutti quei cara

eri, onde può distinguersi un vero Servo di Dio. E
e, onde pno astingue
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qui si deve notare che al lodato Signor Marchesa

fece il nostro Beato una ferma riprensione intorno

alla maniera, che teneva nel governo dei suoi Vas

salli, egli predisse, che sarebbesi estinta tutta la sua

linea maschile, come si è di già avverato. A lui in

sonama ricorrevano ne loro bisogni, e si riputavano

assai felici, se potevano avere qualche lettera del

nostro Servo di Dio, quale veniva come preziosa re

liquia da loro conservata .

- Oltre ai monti si dilatò ancora il soavissimo o  

dore delle virtù del B.Angelo d'Acri. Essendosi

portato il P. Visitatore Generale dell'Ordine nella  

Provincia di Cosenza, ed avendo coi propri occhi os , 

sevato la irreprensibile condotta del Servo di Dio,

ed ammirato il cumulo di quei sopranaturali doni,

onde era dal Cielo arricchito, non solamente ne die

deavviso ai Superiori dell' Istituto in Roma, ma ri

tornato colà non cessava di esaltarlo dovunque potes

se. In occasione poi della celebrazione del generale

capitolo, essendovi concorsi da quasi tutta l' Europa

Religiosi vocali, venne quasi ad un tratto a diffon

dersi la fama della sublime Santità del loro confra- 

tello, percui anche da lontanissime parti riceveva spes

so spesso delle lettere il nostro Beato indirizzategli

da personaggi ragguardevolissimi, e dai Religiosi gra

duati, affine di ottenere il sollievo
delle sue orazioni

presso Dio. Tutto ciò riusciva gravoso all'umiltà

del Servo di Dio, e cogli occhi bagnati di lagrine,

in queste occorrenze, soleva dire : Oh se sapessero  

quanto io sono miserabile, al certo si risparmie
 

rebbero d'indirizzarmi delle iettere Non con altro
 

nome insomma fu
egli

distinto, mentre visse, che  

con quello di Apostolo delle Calabrie e di Santo
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CAPVII

Prevede la sua Morte.

Suole ordinariamente il Signore sempre libera

le verso i Servi suoi, innanzitempo renderli consa

pevoli del loro passaggio all'eterna felicità, ed in

tal guisa vieppiù animarli a tollerare i disagi, e le

pene di questa misera vita, sul riflesso del poco che

loro resta da combattere per l'acquisto della inmar

cescibile corona bendovuta a coloro, che santamen

e consumano la carriera della cristiana perfezione

Un favore sì segnalato più tempo innanzi venne com

partito al nostro B. Anggelo, il quale sentiva quel dol

ce invito Veni ad Patrem che S. Ignazio Vescovo di

Antiochia diceva di udire nel segreto del cuore, av

vicinandosi al martirio. Tre anni prima del suo fe

lice passaggio all'altra vita, ragionando un giorno

nella sua cella del
Convento di Acri col Sig. D. Clau

dio Arciprete Ferrari suo figlio spirituale, venne a

cadere il discorso sopra la brevità della vita, e la

fugacità dei beni di questo misero mondo Non so,

come il sullodato Arciprete venne a fargli questa ri

chiesta: Chi sa di noi due, quale sarà il primo

a morirePlo il
primo, rispose immediatamente il

Beato, sarò per rendere questa terra alla terra

Stenio
a crederlo, ripigliò il Ferrari, sì per esse

re il mio complesso troppo gracile, sì ancora per

trovarmi deteriorato assai di salute. Questo poco

importa, ripigliò il Servo di Dio in mano del Si

gnore sta la vita, e la morte; anzi di vantaggio

vi dico, che non solamente sopravviverete più an

ni alla mia morte, ina, nelle nostre mani, e colla

vostra assistenza renderò lo spirito al mio Crea

tore. Quanto predisse , fedelmente si vidde avvera

to, mercecchè oltre l'assistenza de' Religiosi, fu an

che assistito infatti dall' accennato Arciprete quando
 

 

 - 
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passò agli eterni riposi. Scrivendo al Signor Pietro -

d'Afflisio di Bisignano, suo parziale divoto, incomin

ciò la lettera: Instat resolutio Corporis mei. Venne

a comprendere esser vicina la morte

el nostro Beato, nè cadde in fallo il suo pensiere,

dopo poco tempo cessò di vivere. Lo stesso,

con altre espressioni, scrisse alla Signora D. Cor- 

nelia Civitate di Rossano

Al fratello laico, che lo serviva, chiamato F

Andrea da Belvedere, disvelò parte a parte tutte le 

circostanze di sua prossima morte Fratello, sappi,

cheenerdì mattina allo spuntar dell'alba dovrò

lasciare questo mondo: avverti di non palesarlo

prima del mio morire. Taccio il resto intorno a que

sto particolare, per non dilungarmi senza necessità

- Quanto poi più si avvicinava al termine del suo

pellegrinaggio su questa terra, tanto maggiormente

vedevasi crescere di spirito, e difervore,per cui non

solamente i suoi Correligiosi, ma gli esteri altresì

vivevano persuasi, che presto era per terminare la

carriera di sua vita il nostro Servo di Dio. La feli

cità deBeati: la bellezza di Dio: la bassezza, e va

nità delle cose di questo mondo, erano quegli og  

getti sopra dequali si versava continuamente il suo

Sopratutto avendo perduta, quasi sei mesi

prima del suo felice passaggio, la potenza visiva,

per ordinario se ne stava sempre ritirato in Cella,

O

ne
Coro,tutto immerso nella contemplazione delle

cose sopranaturali, e CelestiEqui non si vuolta 

cere un gran prodigio della Divina Onnipotenza in sol

lievo del nostro Beato. In tutto questo spazio di tem

po, che andò soggetto alla privazione dellavista cor

porale, non lasciò di recitare l'Ore Canoniche, e di

celebrare il S. Sacrifizio della Messa,secondo le Re-  

gole delle Rubriche; giacchè in tali circostanze ri

cuperava perfettamente il vedere, quali cessate, se

gli ottenebravano nuovamente gli occhi Miracolo,
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stupendo che si osservòsopra il Servo di Dio

lo spazio, come si è detto di mesi sei, che gli
ultimi furono

di sua vita

CAPV

Ultima infermità del B. Angelo
suo mirabile

vigore di spirito. Sua morte preziosa

E la morte per l'uomo giusto un riposo dopo

le sue fatiche un porto sicuro dopo la pericolosa ina

vigazione di questa vita, un passaggio dal misero es

lio alla Patria beata; e sebbene ancor'egli senta nel

corpo il peso della infermità, che la precede, e do

lori che l'accompagnano; il suo spirito però non è

disturbato della sua pace, e tranquillità, fondata nel

la ferma confidenza in Dio, ed animata di amorosi de

sideri di uscire da questo carcere per andarsi

re eternamente col Sommo Bene natal felice sor

te fu anche concednta a quell'Uomo di Dio, di cui
 si è riferita la vita, e si racconta la morte precedu

ta da una infermità,direi quasi del tutto nuova,T

le venne giudicata da tutti medici del Sig. Princi

pediBisignano, che per propria divozione vollero

 assistirlo. Tutto ciò verrà a conoscersi dal divoto Le

tore, narrando per disteso la serie di quel morbo,

che tolse al mondo il nostro Beato.

l'anno dunque i759 ai 24 Ottobre,giorno di Sa

bato cominciò l'Infermità del Servo di Dio, ed in

un subito per tutta la Patria se ne sparse, la spiacen

te notizia.Uil'interno ardore lo andava consuman

do, il quale non poteva dirsi febbrile secondo ilpa

rere de’ Medici, ma lo rendeva ansante, ed oltre ogni

credere infiacchito di forze. Ciò nonostante non la

sciò mai gli ordinari esercizi del Coro sìdi notte,

come di giorno. Il dìseguente, giorno di Domeni

ca, in uscird Gero recita il Vespro
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al Superiore, che munito lo avesse col Sagramento

dell'estrema Unzione. Non volle condiscendere a tal

richiesta il Superiore, sul riflesso di non vedervi al

lora tale necessità. Farò l' obbedienza, ripigliò

subito il Servo di Dio, volevo estremarmi,per po

tere co' retti sensi prepararmi ad un tanto Sa

gramento. Lunedì mattina si accrebbe in maniera nel

nostro Beato l'interno ardore , che sino a sera stiede

destituto di sensi esterni, alla supina, sul suo pagliaccio,

ansante, come se di momento in momento dovessa

morire, percui gli venne somministrata l' estrema

Unzione. Ritornato però nel perfetto uso del senti

menti, sciolse la lingua in atti giaculatori, di amo

re, e confidenza verso Dio; e così passò santamente

la notte. Nel seguente giorno di Martedì richiese il

Santo Viatico; a qual fine volle scendere personal

mente nella Chiesa Coll'ajuto dei Religiosi, vi si

condusse, ed incontrando pel Dormitorio il sopralo

dato Arciprete Ferrari. Figlio, gli disse, vado a

communicarmi: qui coepit opus bonum in nobis,

ipse perficiet usque in diem Christi Jesu ( ad Phil.

1.) parole, che a pieno giorno palesavano il gran

fervore di spirito del nostro Servo di Dio. Giunto

in Sagrestia, si adattò sul collo la sacra stola, e ge

nuflesso a piè dell'Altare , con quell'umiltà, e ca

rità , che ciascuno può idearsi, ricevè il Sagramen

tato Signore, e si fermò lunga pezza di tempo in

ringraziarlo, con volere anche assistere al Sacrificio

della Messa: indi voll' esser condotto in una stanza

dove a tutt'i Beligiosi ivi raunati, fece un mirabile

discorso intorno a doveri annessi allo stato di un

Frate Minore Cappuccino, con tanta efficacia, e vi

gore, e con tale unzione di spirito, che venne giu

dicato da questi, e dai Secolari ivi ancora presenti,

per cosa straordinaria, e sopraumana. Le sue parole

sembravano fiaccole ardenti di zelo, e di carità; e

penetrando il più recondito de cuori, si
se
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in lagrime di tenerezza tutti coloro, che lo ascolta

vano. Non contento il Servo di Dio di avere infer

vorato nella Regolare osservanza i Confratelli, ansante

com'era , e quasi consumato dall'interno fuoco di

sua carità, si ricondusse nella Cella, e fino al tra

montare del Sole non attese ad altro, che a dare

varj, e diversi insegnamenti di spirito, secondo la

qualità di quelle persone, che si portavano a visi

tarlo, non volendo esclusi da tale spirituale sollievo

neppure la gente rustica, e plebea . Non si deve

tacere, che incontrando nel Dormitorio un giovine

di civile estrazione, ma discolo un poco, con pla

cidezza, lo esortò, a voler essere ossequioso a' suoi

Genitori, ed a fuggire la compagnia di altri giovani

mal costumati. Divenuto in somma tutto di tutti in

qnegli ultimi momenti di sua vita, tutti voleva lu

crare a G.C.

Vi si condusse ancora l'Eccellentissimo Sig. Prin

cipe di Bisignano D. Luigi Sanseverino, e tanto in

segreto, che in presenza degli altri non lasciò di sug

gerirgli delle massime di eterna vita,e per la santi

ficazione propria, e per il governo de' suoi Vassal

li. Quel che sorprendeva chiunque, si era il sentir

lo interpretare, ed applicare i passi più difficili della

Sacra Bibbia, secondo le circostanze delle Persone,

con tanta forza, ed efficacia, che superando ogni uma

no potere, davasi a conoscere, che lo spirito del Si

animava la di lui lingua. Il dono della pro

ezia non gli venne tolto in quelle circostanze, che

anzi mirabilmente venne a conoscersi, essere in lui

familiare, e continuo. Ringraziando i Medici per l'as

sidua e caritativa assistenza, che a lui facevano, chia

ramente disse loro, che gli ajuti della medicina gli

erauo inutili, e che il suo Medico era il Guardiano;

percui quelli Professori non potendo persuadersi, che

dovesse morire a cagione del morbo, di cui non

potevano conoscere
la natura, e la qualità, attestava
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no però, che infallibilmente morrebbe,per averlo e

li stesso asserito. Uno de' quali così si espresse col

Sig. Principe: Sappia V. E, che il nostro P. An

gelo muore; perchè egli stesso lo dice,ma la in

fermità che soffre, questo non prognostica. Nel

la febbre, che lo struggeva, non vi era nè principio,

nè stato, nè declinazione . Adversa (replichiamo le

parole del Nazianzeno in una circostanza a questa si

mile) Adversa corporis valetudine tenebatur,gra

viterque laborabat: eratque quoddam prodigiosum

morbi genus, et malum istudhaud umanum esse

judicabatur. Ma oh quanto furono falsi gli giudizj

degli uomini ! Cessò di fatti il nostro Servo di Dio

di vivere su questa terra, in quella conformità, che

aveva egli stesso predetto .

Al Rev. D. Filippo di Montalto, Sacerdote del

la città di Bisignano, che trovavasi nella sua stanza

dopo aver domandato chi fosse; lo consolò con que

ste parole, che furono profetiche : Figlio siate be

nedetto, ve ne tornerete a casa consolato. Dove

va questi riscuotere un credito per varie circostanze

divenuto inesigibile, ed al nostro Beato Angeloto

talmente ignoto,percui detto Sacerdote provava nn

interno rammarico. Nell' uscire però dal Convento

incontrò il suo debitore che interamente lo soddisfe

ce con grandissima sua meraviglia;vedendoavera

ta la profezìa del Servo di Dio. Al P. Guardiano

del Convento di Acri, che gli disse : Padre Ange

lo, oggi sono stato afflitto, ed oppresso di fatica;

volendo con questo esprimere senza manifestarlo, che

per la infermità del Servo di Dio, pel concorso de

divoti, e per l'orazione funebre, che per lo stesso

Servo di Dio doveva formare, grand' era stata, e tut

tavia era la sua
inquietudine, rispose subito: AP

Guardiano! Che si deve fare? In simili congiun

ture vi vuole pazienza : dobbiamo morire tutti.

Mon nobis Domine, non nobis, sed nomini tuo a
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gloriam . Colle quali parole, venne chiaramente a

scoprire que' motivi interni, che lo spirito agitavano

del Superiore, con somma meraviglia di questi, osser

vandolo sempre assistito da lume superiore, e celeste.

Quanto poi fece,e disse nel corso di sua breve

infermità,tutto fu mirabile, e sorprendente. I sen

timenti, che proferiva erano tutti celesti. Il dono del

l'estasi l'accompagnò sino alla morte. Sovente ri

maneva sopito ne' sensi esterni, e solamente mostra

va di vivo un'immenso calore,un viso giocondo e

fiammante, accoppiato però con un respirare ansante,

che faceva nel tempo stesso stupire i Fisici, e tut

ti, i quali erano di sentimento uniformi, non essere

ordinaria la infermità del nostro B. Angelo. Nel ri

tornare poi in se stesso prorompeva in esclamazio

ni infuocate, ed in teneri affetti verso Dio: intreccian

do di continuo ne'suoi discorsi quella giaculatoria a

lui sì familiare: Oh quanto è bello amare Iddio 

Riempiva di consolazione indicibile chiunque udivalo

Il tentatore maligno, quello che giusta l'avviso

dell'Evangelista S. Giovanni, negli ultimi assalti de

scendet habens iram magnam, sciens, quod mo

dicum tempus habet, volle tender al nostro Servo

di Dio le sue più astute insidie. Se ne avvidde il

Beato, e tutto rinvigorito in se stesso, con volto gra

ve, e ciglio severo, rivolgendosi verso la finestra del

la d ( dove forse in forma visibile scorgeva l'in

fernale nemico) con voce autorevole gli vibrò in fac

cia le parole del Redentore; Obmutesce Satana non

in solo pane vivit homo. Che costui confuso, e con

vinto se ne partisse, si venne a conoscere da quella

placidezza di animo, e fervore di spirito, in
cui ri

tornò , a quelle amorose giaculatorie: Veni, bone

Jesu, e simili che incessantemente, benchè con fiac

ca , e debole voce, andava replicando

Giunse finalmente il giorno di Venerdì 3o del

mese di Ottobre dell'anno sopranotato 1739 assistito
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dai Religiosi Confratelli, e da altri divoti , i quali

tutti si struggevano in lagrime per la perdita immi

nente del loro affettuoso Padre, sullo spuntar dell'

alba, in quell'ora appunto, in cui soleva in memo

ria dell'acerbissima Passione del Redentore discipli

narsi a sangue ( costume da lui praticato, senz'in

terruzione dal suo ingresso al noviziato sino alla mor

te) invocando con santo affetto i nomi dolcissimi di

Gesù, e di Maria, placidissimamente rese lo spi

rito in braccia del suo Signore, in età di anni set

tantuno non compiti, dei quali 49 furono a Dio con

sacrati nell'austero Istituto de' Frati Minori Cappuc

cini. Fu preziosa agli occhi del Signore la morte

del nostro B. P. Angelo d'Acri , perchè fu prece

duta da una vita irreprensibile, e tutta impiegata

alla propria, ed altrui santificazione .
 

C A P. IX.

Quanto avvenne dopo la sua morte.

Sue apparizioni gloriose.

Divulgatosi appena col solito segno della Can

pana il felice transito del nostro servo di Dio, si

commosse tutta intera la popolata Terra diAcri,e

fu sì grande il concorso della gente in quel Convento,

che in nessuna maniera riusciva di opporre qualche .

argine a tanta moltitudine da spirito di divozione

grandemente commossa. L'Eccellentisimo Sig. Prin

cipe con tutti della sua corte, il Clero, i Religiosi,

cercavano tutti di soddisfare la propria divozione.

Chi piangeva per tenerezza, chi esultava per gioja,

e tutti a piena bocca lo acclamavano per Santo.

. . Condotto finalmente in Chiesa ilvenerando cada

vere con solenne pomposo aecompagnamento, e dato

si principio all'esequie, per buona pezza di tempo fu

osservato con volto grave, a guisa di contemplante,
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indi si fè vedere giulivo, e ridente; in guisa tale ,

che rapiva gli altrui sguardi, ed eccitava ne'cuori di

tutti una tenerezza indicibile: tenerezza tale, che non

andava divisa daun sacro rispetto.Tutto ciò a giusta

ragione venne attribuito a sopranaturale prodigio. Ter

minata la sacra lugubre funzione, il menzionato Sig.

Principe, affine d'impedire ogni tumulto di popolo,

ed allontanare il Sacro deposito da qualche insulto di

voto lo fè trasferire in una Cappella, difesa da forti

ferrate, e lo fè situare in maniera, che esposto alla

veduta di tutti, non poteva però divenire preda divo

ta dell'altrui fervore : e di propria mano cominciò

a dispensare pezzetti dell' abito a chiunque il brama

va, per cui non una, ma più volte,fu d'uopo rive

stirlo con altre Tonache. Si osservò intanto costan

temente da tutti, che quelle sacre Reliquie traman

davano un odore soavissimo, il quale non solo reca

va sollievo al senso dell' odorato, ma ricreava an

che lo spirito. Per tre giorni continui stiede esposto

ilSacro deposito , e sempre tramandò un grato odo

re con istupore di tutti : anzi il giorno di Domeni

ca si osservò , che scorrevagli dal volto un copioso

sudore, sufficientissimo a restarne bagnati più pan

nolini , adoperati dallagente divota per soddisfare la

divozione , per cui divenne il suo sembiante

eggiadro, e florido come di persona vivente.

Non si deve qui passare sotto silenzio quanto

avvenne al sopralodato Principe di Bisignano nel

giorno stesso, che passò all'altra vita il nostro Beato .

Abbiam detto, che allo spuntar dell'alba del giorno

di Venerdì 3o Ottobre cessò di vivere in questa ter

ra il Servo di Dio. Alle ore 23 del medesimo giorno,

nuovamente si condusse nella Chiesa del Convento il

sig. Principe, col disegno di far aprire la vena del

braccio al sacro Cadavere da un suo Chirurgo , e con

servare poi quel sangue, che avrebbe tramandato

qual preziosa reliquia. Il suo disegno, pio per altro



 

e divotorisìvano mentre non solamente
sios

servò da tutti inaridita la vena, ma di più indurita la

carne, e congelato il sangue. Cosa che ricolmò di

confusione, e rammarico il menzionato Signore e

tutti gli astanti. Ma oh condottaunirabile della Di

vina Sapienza. Il giorno di Domenica essendosi tra

sferito personalmente avanti il cadavere del nostro Ser

vo di Dio Monsignor Bernaudi Vicario generale del Ve

scovo di Bisignano, ed in virtù di SObbedienzaar

vendogli comandato, che per soddisfare alla divozio

ne de fedeli, avesse dalla ferita del salasso, traman

dato sangue; ciò detto fè dal Chirurgo aprirgli la

vena, e questa laddove fino a quel punto congelata,

anzichè inaridita vedevasi, morbida al tatto si diede

a conoscere, e toccata appena col ferro, tramandò

in copia vivo, e caldo sangue A tal portentosa ve

duta, alzando la voce: miracolo, miracolo tutti

gridavano, e raccogliendo con diligenza in più aria

polle quel sanguigno umore, e bagnandone non por

chi fazzoletti, vennero sempreppiù a conoscere, e

confessare la virtù prodigiosa del loro fortunato Con

cittadino. Buona parte di questo sangue venne dal

signor Principe di Bisignano conservato in un vaso

di cristallo, ed al presente si custodisce con gelosia

da quell'Eccellentissima casa, che in varie occasio

ni ha sperimentato l'impegno del Beato in proteg

gerla presso di Dio.

A questo prodigio ne tenne dietro un'altro. Il 

P. Pietro Zavarroni Sacerdote dell'Ordine de'Minimi

di S. Francesco di Paola, soggetto da più anni ad

un male vertiginoso, per cui veniva spesso spesso e

restare privo dei sensi retti, e a cadere tramazzone

a terra con pericolo di restarvi estinto. Per sua

buona sorte fu presente e al surriferito prodigio del

sangue, e perciò animato da una fiducia di restar

libero del suo cronico malore, mediante la interces

sione del nostro Beato, cercò di spingersi verso del
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cassa, sigillata col sigillo della Curia Vescovile di Bi

feretro, dove con qualche stento pervenuto, stese la

mano alla destra del venerando Cadavere, e con in
---------

-

-
-

dicibile consolazione del vero suo cuore si avvide, che

il Servo di Dio strinse sensibilmente la sua, quasi ac

certandolo d'avergli di già impetrata la grazia desi

derata. Tanto avvenne in verità; e da quel momento

in poi sino alla morte, restò libero da quel malore.

Gli spiriti infernali, per bocca di persone osses

se non solamente nelle Calabrie, ma in Provincie an

che lontane, la preziosa morte annunziarono del Bea

to Angelo d'Acri Vaglia per tutti lo attestato giuri

dico delP. Bernardo stessOrdine della Provin

cia di
Napoli. Esorcizzava questi un'ossessa nella

Chie

Sa
nella Torre del Greco, luogo poco distan

te da quella Capitale. Chiamavasi questa Catarina Lo

reto, e nell'atto dell'esorcismo, tutta festante mani

festò che in parti lontane era già morto un ladro,

che rubato avea anime innumerabili a Lucifero. Co

stretto dalla forza delSacerdotale esorcismo manife

stò, ch' era morto in Acri il P. Angelo, che per la

serie di tanti anni aveva debellato l'inferno, e per

ciò tripudiava, per aver egli già cessato di vivere

Quanto disse contro sua voglia lo spirito della men

zogna, tutto venne accertato dalle lettere, che colà

pervennero dalle parti di Calabria. Per verità innu

merabili furono le anime, che colle sue apostoliche

fatiche strappò dalle fauci dell'infernal nemico il no

stro gran Servo di Dio.

La stessa sera finalmente di Domenica, colle do

vute cautele ben chiuso il Sacro Cadavere in una

signano, dentro il recinto del Sancta Sanctorum

in Cornu Evangelii, fu posto sottoterra. Non re

stò però seppellita la memoria delle apostoliche sue

fatiche, e di quei doni soprannaturali, onde apparve,

mentre visse, dalla divina liberalità arricchito ; che

anzi la fama delle diluivirtudi, e l'efficacia del suo



 

patrocinio presso Dio si è dilatata,e tuttavia và di

fatandosi, non solamente per l'ampiezza del Regni

delle Sicilie, ma per l'Italia tutta, ed anco, oltre a

monti, a motivo di quei segnalati portenti, che al

invocazione del Servo di Dio, o all'applicazione di

qualche sua Immagine, o reliquia, si compiace il Si

gnore di operare. .

In altra guisa volle anche Iddio renderlo glorio

so presso tutti, con farlo a più persone, dopo mor

to vedere risplendente, e da Comprensore Celeste.

Celebre è l'attestato giuridico, che ne'Processi sin

contra del P. Giuseppe da Comacchio Predicatore ,

Cappuccino, di quanto avvenne a lui medesimo per

rapporto a questo particolare. Predicando questi nel

corso della Quaresima del 1738 nella città di Catan

zaro in Calabria ultra, ebbe la sorte di conoscere,

trarre, e contrarre spirituale amicizia col nostro Bea

to. In una maniera sì viva restò impressa nel dilui

animo la idea della perfezione straordinaria, e dedo

mi segnalati, onde era dal Cielo ricolmato il Servo 

di Dio, che ritornatosene nella propria Provincia, noia 

cessò di divulgarla dappertutto, e dovunque porta

to si fosse in adempimento del suo Ministero. Ritro

vandosi l'anno 1739 Guardiano nel Convento di Cen

to, discorrendo con un Religioso suo suddito di quanto

veduto, o udito aveva del Servo di Cristo, termina

to il discorso si ritirò nella Cella a prender riposo

Appena chiusi gli occhi, tra la veglia, ed il sonno gli

parve d'esser guidato in un Palazzo magnifico, e di

meravigliosa struttura, tutto al di dentro illuminato, ed

abbellito alla Reale. Nell'ingresso di una bellissima

stanza, da lungividde il nostro Beato il quale tut

to ridente se
appressava, e pigliandolo per la de

stra, lo stringeva al petto: indi lo conduceva in altra

stanza della prima più nobile, ed ornata, dove vi era

un letto superbissimo, e tutto rilucente di oro, e di

preziose gemme. A tal veduta, tutto ripieno di giu
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bilo, il lodato P. Giuseppe richiese al Servo di Dio;

Mio caro P. Angelo: questo appartamento, e que

sto letto a chi spetta ? Emio, ripigliò subito il

B.Angelo, e mio sarà per sempre. Ciò detto, stam

pandogli in fronte un dolce bacio, in un tratto spa

rì. A questo bacio destossi il P Giuseppe, tutto ri

pieno di un gaudio indicibile, e ben si appose in cre

dere, che il Servo di G. C, fosse di già passato al

l' altra vita. La mattina vegnente da Roma, e da

Mantova giunsero in cento diverse lettere, che l' av

viso recavano della preziosa morte del nostro Beato,

ed ebbe onde affligersi per la perdita di un affet

tuoso amico in terra,ma fu bastantemente consola

to, sul riflesso di averlo anche tale nel Cielo 

Nel 174o, essendo approdati gliFilugoni di Sua

Maestà il Re delle due Sicilie nella spiaggia
detta

di Palinuro, Bartolomeo Granata della città di Lipa

ri, Timoniere della Comandante, sceso a terra si por

tava in una vicina Chiesa rurale a sentire Messa, es

sendo dì festivo. Non gran fatto erasi inoltrato, e vidde

poco distante il nostro Servo di Dio, da cui si era

più volte confessato nella Calabria ulteriore, e ba

ciandogli la mano, gli prestò con amorevolezza ogni

atto di cortesìa, Cosa andate facendogli
dinnan

dò il nostro B.Angelo, e questi: io disse, sono il

Timoniere della Capitana; quegli, (additandogli

in Ecclesiastico da lui poco discosto è il nostro Cap

pellano col Capitano: quello appunto, che l'an

no scorso fèpreda di due Galeotte Turchesche

Costui, ripigliò subito il BAngelo, è divoto di Ma

ria Immacolata; deve stare di buon animo,giac

chè quest'anno farà preda maggiore di legni ne

mici. Detto ciò s'involò dalla veduta del Timonie

re, in una maniera quasi istantanea, con somma sua

meraviglia, per non capirne il significato, e per

essere stato accertato dal Cappellano, e dal Coman

dante, che non avevano veduto chicchesia. Il se
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guente giorno approdò nella stessa spiaggia una bar

ca , che conduceva in Roma il P. Ilarione Cappuc

cino, e dopo vari discorsi , ebbe a dirgli il Cap

pellano sudetto, che nel passato giorno , il Timoniere

della Nave Capitana aveva avuto la sorte di baciare

la mano al P.Angelo d'Acri . Com'è possibile ?

Il Feroleto soggiunse, se il nostro P. Angelo d'

Acri, corre ora il decimo mese, ch'è morto? A

tale annunzio restò fuori di se ciascuno della briga

ta; e minutamente esaminate le circostanze del fat

to , giudicossi prodigiosa la suddetta apparizione,

della quale, per opera del P.Ilarione
sopralodato

se ne formò giuridico solenne attestato.

Tralasciasi di riferire altre apparizioni gloriose

del nostro gran Servo di Dio, per non infastidire chi

legge, e succintamente descrivesi quanto avvenne al 

Signor Tommaso Ruperto della Città di Bisignano.

Oppresso questi da infermità gravissima, invocò con

viva fede patrocinio del nostro Servo di Dio, pro

mettendo nel tempo stesso di farne un pubblico atte

stato, se riceveva la bramata grazia. La ottenne su

bito per verità; ma non curò per negligenza di adem

pire la promessa. Dopo qualche tempo, in sogno gli

apparve il nostro Beato il quale dandogli un piccio

lo colpo colla mano sul capo, lo rimproverò della

mancanza, e lo esortò a formare giuridica deposizio

ne della grazia ricevuta, e ciò detto se gli involò.

Stupefatto, e addottrinato nel tempo stesso il Ruper

to, amendue queste cose prodigiose volle con giura

mento attestare.
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 C A P. X.

Grazie concesse da Dio all'invocazione

 

del B. Angelo.

Il primo, che scrisse la vita del nostro Servo

di Dio, in cinque distinti Capitoli descrisse quei

portenti dalla Divina Onnipotenza operati alla invo

cazione del medesimo, ed all'applicazione di qual

che sua Immagine, o Reliquia. Da quel tempo in

poi usque ad praesentem diem, sono in tal guisa

moltiplicati, mercè la divozione , che ne' Pepoli si

è dilatata del Beato, che non uno, ma più Volumi

sarebbero di bisogno, se si potessero tutti raccoglie

re. La Dio mercè, dal giorno del di lui passaggio

all'altra vita,fino al giorno d'oggi, per tutta l'e

stensione del Regno, e per tutta la Italia, e fuori

di essa, risuona il nome del P. Angelo di Acri per

la gloria de'prodigi, che incessantemente impetra da

Dio a chiunque con fede lo invoca o chiama in ajuto.

Come per ogni dove risuona la fama del suo nome,

così ancora và sempre crescendo per i miracoli da

Dio operati a sua intercessione.Tra li tanti, de'qua

li non si sà il numero, alcuni se ne accennano per

la gloria di Dio. 
---

, - .

Nel mese di Settembre 1754StefanoZito del Ci

rò assalito da due terzane maligne, accompagnate da

pessimi sintomi, al parere de' Medici , s'innoltrava a

gran passi verso la sepoltura. Afflittissimo di tutto
ciò Diego suo padre, ricorre alla intercessione del .

Servo di Dio P, Angelo, e promette di dare per li

mosima al Convento di Acri una giovenca. Con sua

consolazione, resta esaudito, e per segno di grati

tudine , la promessa adempisce , e giuridicamente

manifesta la grazia.

L'anno 1756 la sig. D. Orsola Tajani, moglie di

D. Niccolò Stocchi della città diCosenza,essendo in

 

 --- --- -------
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cinta nel quinto mese di sua gravidanza venne da tali

dolori di parto assalita, che di momento in momento

dubitava di abbortire, e questo giudicavano per ine

vitabile i Medici, e le donne Levatrici. Costernata

tutta la Famiglia pertanto rischio della Paziente ,

la esortarono avoler con fiducia ricorrere alla inter

cessione del nostro Beato. A qual'effetto dauna Re

ligiosa Cappuccina della stessa città le fu inviata un'

immagine in carta dello stesso Servo di Dio. Appe

ma la detta Paziente applicò la divota immagine al

suo seno, cessarono i dolori, ed il pericolo di un

parto immaturo, e da quel punto ristabilitasi in per

fetta salute, a suo tempo felicemente partorì. Gra

ta detta Signora al nostro Beato, non contenta di

sceglierselo per suo avvocato,volle ancora dare pub

blica testimouianza del miracolo.

L'anno 1759 la signora D.Teresa de Martino,

figlia del sig. Barone di Monte Giordano D. Giuseppe,

assalita da un fierissimo dolor di denti, da cui ven

ne per due giorni, e due notti senza intermissione

veruna bersagliata in maniera, cheran costretti li

suoi familiari a custodirla, affinchè per la veemenza

dello spasimo non si precipitasse da qualche balcone

del Palazzo, o dasse in altro eccesso . Riuscendole inu

tili li rimedj da'Medici prescritti, venn'esortata di ri

correre alla intercessione del B. Angelo. Mirabil cosa

Appena lo invocò, che fu libera immantinente da que

insoffribili dolori . Tanto viene deposto con giura

mento da colei, che ricevè la grazia, e da coloro,

che vi furono presenti.

L'anno 1761 il sig. Carlo Fabozzi segretario dell'

Arrendamento de'Sali de'quattro Fondachi, abitante

in Napoli, per una forte passione di animo se gli

sconcertarono in maniera gli umori, che lo resero,

fra gli altri acciacchi di salute, soggetto ancora alla

nojosa infermità detta lo Scorbuto; per cui dal mese

di Maggio del 1764 sino al mese di Settembre a moti
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vo di una continua salivazione , si dava da Medici

per ispedito. A questo stato di cose vi si aggiunse la

perdita de'deuti, con una piaga nella parte interiore

della gola, larga, e profonda bastantemente, dalla

quale ogni quarto di ora ne usciva quasi mezza li

bra di umore salinoso, che recava al povero paziente

un dolore indicibile. S'incaminava in somma a gran

passi verso la sepoltura. Una notte venne interior

mente spinto a far ricorso al nostro Servo di Dio,

dicui nella stanza teneva il Ritratto, in occasione,

che avendo atteso alla correzione della stampa: quan

do si pubblicò la prima volta la Vita dell'accennato

P. Angelo, erane divenuto divoto ammiratore. In

vocò difatti con vera fiducia il di lui ajuto, col

la promessa di attestarne il miracolo, e di visita

re la di lui Tomba in Acri. Oh prodigio! Ciò pro

ferito appena , prese sonno, e dopo pochi minuti

risvegliatosi, non solamente si sentì rinvigorito di

forze, ma senza l' incomodo della salivazione , e

senza menomo vestigio di quella piaga, che lo tor

mentava nella gola. A principio non credeva a se

stesso; ma poi
oscendo di esser stato da Dio e

saudito per le preghiere del B. Angelo, non sola

mente attestò con ogni sollennità il miracolo, ma
divenuto una tromba sonora in esaltamento della

dilui virtù nella Capitale, e dovunque convenuto a

lui fosse di portarsi. I Medici, e Chirurgia piena

bocca attestarono, che senza la intercessione del no

stro Servo di Dio, era quel povero Fabozzi cosa im

sperare per mezzi umani laguarigione del

complicazione di tanti malori.

L'anno 1763 Francesco Calenda diCosenza venne

nel mese di Marzo assalito dalla podagra, e chiragra

per lo spazio di mesi sei continui, travagliandolo

fieramente, oltre di averlo tutto sfigurato, e ridotto

come uno scheletro, gli minacciava, come imminen

e la morte. Riuscendogli inutili tutti li rimedi che
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suole praticare la scienza Medica , ad insinuazione

di un suo amico, fece ricorso al nostro Beato, pro

mettendo carlini 3o di limosina , se gli otteneva da

Dio la grazia. Terminata questa preghiera , si fè

applicare alle parti offese un pezzetto di abito del

lodato Servo di Dio , e con somma consolazione, e

dei domestici, ed amici, che lo piangevano come

morto, si alzò sano, e libero dal letto; ed a vista

di tutti passeggiando per le stanze, con lagrime di

tenerezza esaltò la divina Bontà tanto diffusa verso

il nostro Beato. Non volendo essere ingrato verso il

suo Benefattore, soddisfece la promessa; e con giura

mento nelle forme legali, attestò il ricevuto prodigio.

Licenziata dai Medici, munita de'Sagramenti , ed

assistita daSacerdoti la sig. D. Rosalia Ferrari, no

glie del dottor fisico D. Scipione d'Atri, stava per

render l' anima al suo Creatore per unafebbre putri

da-maligna, che nel mese di Settembre dell'anno r767

l' aveva assalita . Affittissimo lo Sposo per la immi

nente perdita di sua Consorte; fè ricorso al nostro

ran Servo di Dio (ritrovavasi in Acri, quantunque

nativo dellaSaracena ), e fece mettere sul cor

po dell'inferma boccheggiante una figura in carta

dello stesso. Si compiacque il Signore ad interces

sione del suo fedel Servo di subito esaudirlo; men

tre al contatto di quella divota immagine si riscos

se dal profondo letargo, dove immersa giaceva; ri

cuperò l' uso del sentimenti, e fra pochigiorni uscì

sana dal letto, con meraviglia e stupore grande dei

medici, e di tutti coloro ch'erano a pieno giorno

del di lei deplorabile stato. Tanto e non meno vie

ne con giuramento deposto, a gloria di quel Dio,

che sempre si dona a conoscere per mirabile verso

de' suoi Servi,
 

Nel mese di Gennaro del 1781 D.Antonio Salpa

della Terra del Cedraro s'infermò di pleuritide con

pericolo evidente di succumbervi, stante la ostinatezza



 

16o

del morbo, ed i pessimi sintomi, ond'era accompa

gnato. La notte del quinto giorno di sua infermità,

essendovegliante, e raccomandandosi al nostro B. An

gelo, questi gli si diede a vedere col Crocifisso in

mano, e fece tre segni di Croce dentro la stanza A

talveduta il paziente con più fervore rinnovò le sup

pliche, alle quali unì la promessa d'inviare in Acri

una souma di danaro per le spese della diluiBea

tificazione, La notte seguente, giorno sesto di sua

infermità,gli apparve di nuovo, e dandogli tre pic

ciole percosse nel volto, ed ànimandolo a soddisfare

la promessa, disparve. Da quel punto il paziente

fu libero da ogni malore; con estrema meraviglia

del Dottor Fisico D. Domenico Cervelli, Medico or

dinario dell'infermo, che con giuramento attestò il

prodigio . -

-

Sopragiunto da fortissimafebbre con dissenterìa il

dì 19 Luglio 1782 D. Niccolò Castelli della Città di

Paola; di giorno in giorno, non ostante le cure dei

Medici, s' innoltrò il male, ed a tale stato perven

ne, che spedito da questi,venne de SantiSagramen

ti munito. La durò in tale deplorabile stato per

spazio di quaranta giorni interi, percui da tutti si

il suo passaggio all'altra vita -

er sua buona sorte gli venne suggerito di raccoman

darsi al nostro Servo di Dio con viva fiducia; a qual

effetto collocarono la di lui effigie a capo del letto

Eseguì l'infermo il consiglio datogli; si raccomandò

al B. Angelo, e questi quasi in un'istante gl'im

petrò da Dio la già disperata salute. Cessò la feb

bre, ripigliò le perdute forze, divenne sano In

atto di ossequio verso il detto Servo di Dio, il tut

to volle attestare con giuramento.  

Lorenzo Squillace della terra di Terranova, ma

abitante in Acri, soprafatto nel Settembre del 179o

da un insulto apopletico, per cui era rimasto per

metà del corpo senza moto, coll'applicazione di una
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figura in carta del nostro Servo di Dio, istantanea

mente riacquistò la pristina salute, con meraviglia

di tutti coloro, che compassionavano la sua disgra

zia. Tanto viene a rivelarsi dall'attestato giuridico,

che ne formò a gloria di Dio, e del fedel suo Ser

vo. Nella stessa guisa Laudonia Ferrari anche di

Acri tormentata da fierissimi dolori di viscere, su

bitamente fu libera, come dalla sua deposizione giu

rata si conosce.  

Nel mese di Maggio 1787 venne da febbre pu

trida maligna assalito il sig. D. Ignazio Bernardo mo

naco della citta di Cosenza. Al quinto termine della

febbre gli si attaccò un'arresto infiammatorio nel pet

to, accompagnato da tosse convulsiva, mancanza di

respiro, e spurgo sanguigno, e marcioso. Di giorno

in giorno si scoprivano nuovi sintomi, che indicava

no per mortale la malattia. Le viscere turgide, un

continuo dolore al destro fianco la lingua arida, ed al

maggior segno immonda; la stupidezza dei sensi; e

tutt'altro, che può acccompagnare un morbo com

e letale, additavano per vicina, ed inevita

ile la morte dell'infermo. Gli medicamenti prescritti

dai Medici ordinarj, e dagli altri più rinomati della

Provincia, chiamati in soccorso del povero Decum

bente, sembra, che ad altro non servissero, che a

rendere il morbo più feroce. Durante in tale stato

il povero infermo, passo passo venne da Medici di

chiarato per etico, e come tale, anche da' suoi fami

liari veniva servito con quelle cautele, che sono ne

cessarie in tali infermità di lor natura attaccaticcie

Verso ilgiorno ventesimo del mese di Giugno si portò

nel palazzo dell'infermo il P. Postulatore della Causa 

di Beatificazione del nostro Servo di Dio, affine d'in

vitare il Sig Arcidiacono della Metropolitana, Fratel

lo del sopradetto ammalato, per assistere alle sessio

ni, che si facevano per la fabbrica de'Processi Apo

stolici, in ordine alla Beatificazione sopralodata Si
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raccomandò il Paziente alle Orazioni di detto Reli

gioso; e questi il seguente
giorno gliportò una Fi

gura in carta del P. Angelo, ed un pezzetto della

sua Tonaca, esortandolo a volere con fiducia ricor

rere alla intercessione delServodi Dio. Rinvigorito l'in

fermo per tale esortazione, non solamente con fervore

se gli raccomandò, ma promise di vantaggio, che se

gli otteneva la grazia si sarebbe trasferito in Acri,

per visitare il di lui Sepolcro, ed avrebbe sommi

nistrato a quel Convento qualche linosina. Nella sus

seguente notte, senza sapere distinguere, se era in

veglia, oppure addormentato, vidde alla parte del

letto il nostro B. Angelo in quello stesso attegiamen

mento, che suole dipingersi, il quale con un suo dito

aprì il petto, in atto di osservare il polmone del

aziente, e con volto ridente, così gli disse: Viso

no tre globbi pieni di marcia; e questi fra lo spa

zio di 15 giorni si romperanno, e sarai fuori di

ogni pericolo, e guarirai. Dette queste parole sparì

la visione, e tutto allegro l'infermo, chiamò i do

mestici, e con lagrime di tenerezza fè loro distinto

racconto di quanto gli era accaduto. Praticò lo stes

soco' Medici, i quali persistevano nel loro sentimen

to, che senza un miracolo non avrebbe potuto gua

rire. L'infermo però tutto pieno di fiducia non ces

sava di ripetere, che il nostro Beato gli aveva già

ottenuta la grazia. Nel giro infatti di 15 giorni in tre

volte distinte vomitò il detto infermo una quantità di

marcia, e di sangue corrotto; e da quel giorno in

poi, cominciò con stupore di tutti, a ristabilirsi in

salute, quale godè lungo tempo pefettissima. Un

portentosì ammirabile, non solamente venne nelle

forme giuridiche deposto da chi aveva ricevuta la

grazia, ma anche dai Medici, che avevano con ogni

fondamento giudicata la dilui infermità incurabile

Uno fra gli altri segnalati prodigi fa da Dio,

ad intercessione del nostro B.Angelo, e l'operato
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nella Terra della Rotonda a dì 23 Gennaro dell'an

no 176r. La sera del detto giorno si attaccò fuoco

alla casa di un povero abitante di dettaTerra, e per

quante diligenze si fossero praticate dalla gente ac

corsa per estinguerlo, non fu possibile, Inferocite le

fiamme si avventavano alle case vicine, con pericolo

di restare incenerito tutto il paese. Ciò osservando

il Rev. Sacerdote D. Domenico Cataldo, pensò di ri

correre alla intercessione del gran Servo di Dio, a

cui professava una tenera divozione, e mosso da in

terno impulso, buttò fra quelle fiamme divoratrici

un' immagine in carta del sudetto Beato Angelo. In

una maniera quasi istantanea quello si estinse, con

meraviglia di tutti gli abitanti i quali non cessava

no di ringraziare il Signore. Crebbe vieppiù la loro

allorchè la segmente mattina fra quell'am

masso di legni mezzo
abbruciati, e di pietre,farin

venuta intatta, ed illesa la immagine del nostro Bea

to Piansero tutti per tenerezza alla veduta di que

sto secondo prodigio, è conobbero ad avidenza,

che il sommo Dio,da per ogni dove,voleva render

gloriosa la memoria di questo fedel suo Servo. Con

gelosìa divota si conservò la surriferita Immagine dal

detto di Cataldo, che il prodigio solennemente attestò.

Si descrivono nel seguente Capitolo li miracoli

approvati per la solenne
, ed intanto

colle parole del P.S. Bernardo (Sermi, in not.

S.Vict Comf) si dice a coloro, che hanno letta
la

presente Storia. Studeamus moribus conformari,

cui in mirabilibus similiari, etsi volumus, non vo

lemus, Aemulemur in Ven. Pirosobrium victum,

devotum effetum.Aemulemurmansuetudin
em spi

ritus, castimoniam corporis, oris custodiam, animi,

puritatem ponerefraenum irae, et modum linguae

dormire parcius , orare frequentius: commonera

nosmetipsospsalmis, hymnis spiritualibus: diebus

jungere noctes, et divinis laudibus occupare. Ae
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mulemur charismata meliora Discomus abipso

quodmitis, et umiliscorde fuit. Aemulemur, in

quam, quod eactitit liberalis in pauperes, jucundus

adhospites, patiens ad peccantes, benignus ad

omnes-Hoc enim melius. In his forma est, cui

imprimamur, Illalactificent; ista aedificent mo

neantilla; ista Promoveant,

- 

 

De'Miracoli approvati per la Beatificazione

del Servo di Dio

Sebbene le buone, e sante operazioni, l'integri

tà della vita Cristiana, l' innocenza del costumi sie

nole cose, che collagrazia divina rendono l'uomo

santo, ed amico di Dio, e tanto più amico, quanto

più arde viva nel cuore la carità, che al dir dell'A

postolo è il vincolo della perfezione pure per poter

si assicurarla Chiesa della Santità di taluno, dopo

di aver esaminata la di lui vita, discusse tutte le vir

tù, e quasi ogni sua azione, e dichiarato dalSommo

Pontefice che eroico è stato l'esercizio delle medesi

me; passa ad esaminare alcuni del miracoli da Dio

operati dopo il passaggio all' altra vita. Così si è

fatto per la Beatificazione del B.Angelo. Dopo esa
minato l'eroico esercizio delle sue virtù dalla SC

de' Riti, e dal Pontefice Pio VII. di Sa. Me, appro

vato col
Decreto

de 7 Giugno 18 a si sono di

scussi tre de' molti miracoli operati dopo del suo fe

lice passaggio all'eternità, e si sono approvati, con

Decreto promulgato dal Sommo Pontefice LEONE

XII felicemente Regnante nel giorno ao Novembre

del cadente anno 1825; e sono i seguenti
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MIRACOLO PRIMO - * ****
,   

Francesco Sirimarco, essendo di anni sette, del

la Terra detta di S. Agata, nella Diocesi di S. Mar

co,verso la metà di Dicembre dell'anno 1779 salen

do una scala di legno alta circa quindici palmi,gium

to nell'ultimo scalino, per entrar nella Casa, cad

de di piombo sull'astrico della sottoposta stanza, bat

tendovi il petto . Al rumore accorse la sua Madre

chiamata Nicolina di Cristofaro, e vede il Ragazzo,

ch'è risalito quasi fin sopra, a cui la stessa por

ge la mano, e l'introduce in Casa. Il fanciullo si

tiene colla mano stretto lo scorbicolo del cuore, sen

za proferir parola, butta dalla bocea un poco di bi

le, e schiuma con sangue, con un poco di cibo, e

cadde a terra. Fra poco la Madre credendolo morto,

lo portò in una Chiesa vicina, e lo collocò steso su

la pradella di un'altare, piangendo,e gridando. Ac

corrè molta gente, e il Medico vi si porta ancora,

osserva il Ragazzo, e trova estinti li polsi, lo toc

ca per tutto, ed è freddo, gli osserva il petto, il

cuore non ha moto veruno; mentre la faccia è da

cadavere,e gli occhi sono incavati; e posta una can

dela accesa vicino alle labbra, la fiamma non è agita

ta da minimo alito, erede perciò esser morto.
En

trato nella stessa Chiesa unTerziario Cappuccino, che

andava qnestuaudo pel nostro Beato l'obbligano a pre

gar questi pel fanciullo, ed esso gli pone sul petto

un'immagine in carta del detto Servo di Dio, e ge

nuflesso comincia le Litanie della SS.Vergine. In que

so frattempo il Medico osservalo di nuovo colla sua

mano per tutte le membra, e ripete a tutti la sua

opinione che il fanciullo supponeva morto. Essendo

esso presente, mentresi dice Terziario: Refugium

peccatorum, ecco il portento. Si vede da tutti, che il

fanciullo depone l'aspetto di cadavere, apre gli oc

chi, li gira intorno, e si vuole alzare; e di
atti
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alza sano, e salvo, come se non avesse sofferto cosa

alcuna, e vuole ritornare a trastnllarsi con altri ra

gazzi. Non gli restò segno veruno della percossa ri

cevuta nell'astrico. Seguitò indi a vivere in perfetta

salute per moltissimi anni. 

 

 

MIRACoLo sECoNDo

Suor Marianna dell'illustre famiglia Bernaudo

della Terra di Acri Terziaria Domenicana, essendo di

anni quaranta, fu assalita dalla febbre quartana, con

dolori articolari. Da' Medici si prestarono tutti gli

ajuti, che venivano indicati dalla loro professione, ma

tutti riuscirono inutili, e perciò stimato il morbo in

curabile, lasciarono alla natura fare
l'officio suo.

Intanto i dolori si accrescono, e riducono la povera

inferma nello stato da non potersi da se muovere,

neppure per fare le azioni più necessarie, percui era

servita da due donne, che dovevano ajutarla in qua

lunque movimento fosse costretta di fare. Giace così

in un fondo di letto tutt'addolorata, e attratta di

nervi. Non si scorge un minimo segno da potersi spe

rare qualche sollievo, mentre i dolori, e le attrazio

nn divengono sempreppiù forti. Persevera
così fino

ad otto mesi la povera donna. Si rammenta, che

il nostro Beato, mentr'era in vita,gli aveva promes

di aiutarla ne' suoi bisogni. Da tali ricordanza pren

fiducia nella dilui protezione . Se gli raccomanda

li tutto cuore, e lo prega istantemente a porgerle soc

corso nelle sue necessità gravissime, in cui si ritro

va. Ripete piùvolte la stessa preghiera, ed ecco che

in una notte, per istanchezza verso dell'alba prende

un poco di sonno,se lefa presente il nostro B. An

gelo, e gli dice:Tu che hai seisana. Risponde subi

to l'infelice inferma:Comesonosana,se sono bionea,

e non posso muovermi? Ripiglia il B.: Vieni a tro

varmi nel mio sepolcro,e sareisana. Domanda con
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premura la paziente; come può esserciò, se non

so affatto muovermi,ed il B. gli risponde: Vieni, ed

in ciò dire disparve la visione. Si desta, e risveglia

altri di Casa, specialmente il suo fratello Sace

ote Vicario Generale della Diocesi, e narra a tutti

ciò che gli ha detto il P. Angelo, e vuole andare in

ogni conto a ritrovarlo nel suo Sepolcro, ch'era nel

Convento dei Cappuccini, con difficoltà si concede di

andare al dettoSepolcro fra le braccia di due robu

ste donne. Il cammino da farsi è di un mezzo miglio.

Si principia nel farsi giorno, ed alle ore ventidue

colà giunge, ove spera la guarigione per istrada,

nella quale non prova alcun benchè minimo alle

viamento dei dolori, fa continue preghiere, e rac

comandazioni al P. Angelo. Giunte le donne con

Suor Marianna nella Chiesa dei Cappuccini, la de

pongono sul Sepolcro del nostro Beato, e vi si pro

stra colla faccia, dicendo: Ecco son venuta, voglio

esser curata. In profferire sìdivoti, e confidenziali

accenti, ecco che sentesi come sollevar le ginocchia,

onde si crede interamente guarita. Quindi accresciu

ta la fiducia da se si volta, e giace per circa un

quarto d'ora, supina, perchè i suoi più gran dolori

li soffriva nelle vertebre; prega con calore, e

ranza per la totale guarigione, e sente come da

scosse, si alza, e trovasi perfettamente sana senza

aver avuto alcuna crisi. Cammina da se sola, sin

ginocchia all' altare del Sagramento, rendendole

grazie al Signore, ed al suo Avvocato, e solleci

tamente senza veruno appoggio si tornò

la sua casa, e proseguì per molti

perfetta salute.
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MIRACoLo TERzo  

 
  

Nella città di Bisignano, un Contadino chiama

to Pietro Locco assalito da gagliarda febbre infiam

matoria, con dolore di capo, e di petto, oppresso

dal letargo,unita col putrido in sommogrado, co

me dal medico fu giudicato che gli fece cavar san

gue,  simili

morbi, senza però vedersene alcun giovamento,

chè il morbo sempre più inasprendosi, portava l'in

fermo con veloci passi alla sepoltura. Ciò osservan

do il medico, non sapendo più che farsi, ordina che

gli si amministrino i Sagramenti, e l'abbandona in

mano ai Sacerdoti, senza più ritornare a visitarlo,

e fu nel terzo giorno dal principio della infermità.

La moglie dell'ammalato contenta di farlo confes

sare per allora, fidando nella gioventù, e robustez

za del marito, differì all'indomani il S.Viatico, e

l'estrema Unzione. Dopo le ore 24 però si accor

ge, che il marito va assai in peggio, e che non vi

resta tempo per la recezione del Sagramenti. Chia

ma con ansietà, ed istanze un Sacerdote, affinchè

assista al marito, che sta a momenti per render l'a

nima a Dio. Corre il Sacerdote, trova il moribon

do in un profondo letargo, lo desta gridando a voce

alta e perchè aveva portato con se un ritaglio di

abito del nostro Beato, glielo situa sulla fronte ,e

l'esorta a raccomandargliesi. Ecco che all'istante

scompariscono tutti sintomi della infermità, e i se

gninnortali si addormenta , e dorme dolcemente
-

alla mattina, senza sudore, e senza verun al

tra crisi. Si sveglia, e voleva andare in compagna,

perchè perfettamente sano. La mattina passando

medico per le vicinanze della casa del da lui credu

to moribondo, domanda se ha ricevuto i Sagramen

ti, esente dirsi di no: se sia morto, e gli vien

risposto che stà sano perfettamente. Entra nella ca

 



 

sa osserva tutto a minuto, e trova Pietro sano sen

za dolor di testa, senza dolor di petto, e senz'om

bra di febbre con tutte le forze da sano. Restò

pieno di stupore, e disse: la sua curagione esser

vero miracolo operato dalla destra dell'Onnipotente,

per i meriti del Servo di Dio P. Angelo; giacchè

naturalmente doveva morire. Esso Pietro, non aven

dogli permesso, che la mattina fosse andato in cam

pagna, mangiò da sano, e nel giorno vegnentese

ne andò alle sue fatiche rurali, è proseguì a goder

buona salute, senz'aver mai più sofferti gl'incomodi

della passata malattia, vinta per virtù Divina, e

per i meriti del B. Angelo.

I M . . 
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Copia ee,

A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA

MoNSIGNOR coLANGELo

 

PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE CC, eC.

  

   

 

  

  

ECCELLENZA

 

Il Direttore della Stamperia del Genio Tipo

grafico, espone a V. E. R., come desidera ristam

pare, sulle edizioni di Roma, la Vita, ed il Com

pendio del B. Angelo d'Acri. Che perciò ne ri

corre da V. E. R., perchè si compiaccia ordinarne

la revisione ; e l' avrà ec.

 

Agnello Nobile Direttore.

Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzione .

Il Regio Revisore P.M. Santagata avrà la

compiacenza di rivedere l' Opera soprascritta,

e di osservare se vi sia cosa contro la Religio

ne , ed i diritti della Sovranità.

Il Deputato per la Revisione de' Libri

Canonico FRANcesco Rossi -
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ci avamisma,
 

, as, e  

La Via del B. Angelo d'Acri, col suo Com

endio , che l' E. S. mi ha dato ad osservare èun

argomento chiarissimo di essere Dio mirabile ne'

Santi suoi non solamente nel farli entrare nell'eter

no , e pienissimo gaudio suo, ma nel santificarli

ancora in questa vita, in maniere estraordinarie e

ortentose . Egli, il Beato, nel suo vivere,è anda

to salendo da virtù in virtù fino a giungere nel

sommo grado di perfezione e di eroismo. Egli fu

ornato di doni i più rari di estasi, di voli, di pro

fezia , di miracoli, di penetrazione de'cuori, e quel

che più si è, che la sua voce nel predicare ha spez

zato i cedri più robusti di ostinata vita mondana.

Il che chiaramente manifesta che soltanto nella Cat

tolica Chiesa trionfa la vera Santità , e che il Si

il quale la governa, anche ne' secoli rimoti
alla sua origine, non fa mancare in essa la Santi

tà de'primi secoli. Quindi l'opera tntta tendendo

alla gloria della Religione, la quale rispetta i diritti

Sovrani, stimo che merita di esser data alle stam

pe, purchè altrimenti non sembri all' E. S., a cui

rispettosamente bacio la mano.

. Napoli uo Ottobre 1826.  

, , '  (

-  Illegio Revisore

. . . . . . .F. Anronio SANTAGATA .
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Napoli a ottobre 1826

o “ . »

-residenza della Giunta per

la pubblica Istruzione -

1

Vista la dimanda del
Agnello Nobi

le, con la quale chiede di voler ristampare il Cam,
pendio e la Vita

B.

Angelo a Zeri
 

- 

. 

 -,
-

-

- -

- 

visto il favorevole parere del Regio Revisor

PM. Santagata; * * * * * * *  
-  

 

che il sopradetto coi

r

attestato di aver rico

o

-

nor

-

 

» , » nn.  
 

n Presidente
-

 

Micol ANGELo 
- 

 -  

-

 

si permette

vita si
samp

Pdl segretario generale, e Membro della cinta
-  

vz

L'aggiunto ArotoCorroa,-
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VI. Luoghi, che sgorre colle apostoliche

INpncE pEr cAP1toL1, ---

E SI
contengono NELLA PRESENTE VITA .

- . - 

LIBRO PRIMO
  

cAP. Nascita del Beato Angelo, e
vita

menata nel Secolo. pagri 

II. Entra nell'Ordine de' Cappuccini, e so

lennemente ne professa la Regola 14

III. Viene applicato agli studj, e sua pre- 

- mura di sempreppiù innoltrarsi nello stu

fezione religiosa. 18

v iceve gli Ordini Sacri. Viene da
S

 

periori destinato alla vita Apostolica 21

VMetodo che tenne nel predicare che,

riuscì al sommo profittevole per ipo

poli . a 3

sue fatiche, e frutto, che ne raccoglie. 26
VII. issioni nella%

, . accompagnate, sempre da conversioni
- . 

VIII“Si porta in Napoli, affine di predicar

vi la Quaresima nella Chiesa di S.E

ligio. Severo castigo dato da Dio a chi

dileggiava la sua maniera di predicare. 34

DX. Ritorna nella sua Provincia: cose pro

digiose che avvennero predicando nel

la Terra di Mendicino . r . 38

X. S'inoltra il Beato Angelo nella Calabria

ulteriore. Frutto che ivi raccolse delle

sue fatiche. 41

29
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XI. Si porta in s Germano Futto copio- "
sissimo, che raccoglie dalle sue pre

diche . 

 

XII. Ultimefatiche del Bcato P. Angelo di

Acri  

 

LIBRosEconno 
 

-

 

CAP.I. Quanto fosse grande lafede del B. -

Angelo.  
5 

II. Della fermezza di sua speranza in Dio. 57

III. Sua ardentissima carità verso Dio6a

IV, Sua divozione verso il SS.

Sagramento dell'Altare,e verso la San

 

tissima Umanità di Gesù Cristo .
67

 

V. Sua filiale divozione verso la Vergine
-

Santissima..
- 74 

VI. Sua gran Carità verso il Prossimo. 77 
VII. Sua esattezza nell'osservanza de'Voti  

Religiosi.  85

VIII. Quanto fosse eroico l'esercizio delle  

virtù Cardinali nel nostro Beato Angelo. 9a 

IX. Si prosiegue la stessa materia. 96 ,

X. Umiltà grandissima del Beato Angelo . 1o

LIBRo TERzo

cAPI. Doni sopranaturali compartiti da Dio

al f. Angelo. Estasi, e Ratti quasi con

tinui.
1o7

II. Si moltiplica in più luoghi per ajuto del

suo prossimo.
- 113

III. Prevede le cose future, e penetra l'in

terno dei cuori. - 2O

IV. Grazie miracolose concedute da Dio al

le preghiere del B. Angelo. , 127
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V. Dono speciale

-

io 

 

 

a di S
antità

-
l 23
7

VIII- sua Morte. - 142
-, 

vIII. Ultima infermità del B. Angelo. Suo
- -

- -
-

mirabile v di spirito, Sua preziosa
"

 

morte  144
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d l' Indi
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, Fine de iCea . 
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